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Dopo le rivelazioni di Buscetta i mandati di cattura per gli omicidi La Torre-Di Salvo, Mattarella, Reina 

Nuova luce sui delitti politici della mafia 


Dal nostro inviato 

PALERMO — Una svolta 
nelle indagini sul delitti «po¬ 
litici* della mafia, Reina (10 
marzo 1979), Mattarella (6 
gennaio 1980), La Torre-Di 
Salvo (30 aprile 1982)? Sì, 
una svolta. Perché spiccare 
mandati di cattura — mette¬ 
re nomi e cognomi nero su 
bianco, trovare un «filo ros¬ 
so» dopo anni di inchieste 
difficili e vane, dopo anni di 
polemiche aspre tra investi¬ 
gatori e inquirenti, tra magi¬ 
strati, familiari e opinione 
pubblica — rappresenta una 
svolta in ogni caso. 

Vediamo: il 10 marzo 1979, 
serata piovosa, Michele Rel- 
na, segretario provinciale 
della DC palermitana, ha ap¬ 
pena lasciato il congresso 
della Federazione del PCI, in 
corso alla Fiera del Mediter¬ 
raneo, dove ha svolto un «sa¬ 
luto» improntato — più nel 
tono che nelle parole — al- 
l’auspiclo della ricomposi¬ 
zione d'una politica di soli¬ 
darietà. Era stato, per anni. 
Reina, il delegalo locale del¬ 
la principale corrente scudo- 
crociata. «Delegato» di un ex- 
sindaco tra 1 più chiacchie¬ 
rati degli anni sessanta, Sal¬ 
vo Lima, capobastone paler¬ 
mitano degli «andreottlanl». 
Delegato però con ampi 
margini di autonomia. Tali 
che nel 1970 gli consentono 
di sferrare assieme all’oppo¬ 
sizione comunista un attac¬ 
co che appare decisivo con¬ 
tro il piu chiacchierato del 
chiacchierati democristiani 
di Palermo, quel Vito Cianci- 
mino che — nonostante le 
censure della Commissione 
Antimafia — veniva ripro¬ 
posto in quei giorni a sinda¬ 
co. 

Cambia In quegli anni — 
Reina capogruppo, Relna se¬ 
gretario provinciale — 11 ta¬ 
volo di molte trattative. Di 
appalti, prima discuteva e 
decideva, al di fuori da ogni 
controllo un «comitato d’af¬ 
fari» ristretto inquinato ed 
occulto — amministratori 
comunali, appaltatori, certa 
borghesia professionale — e 
la chiave di tutto era Cianci- 
mino. Tagliarlo fuori, seppur 
provvisoriamente, è una pic¬ 
cola rivoluzione. In Comune, 
in pubblico si è così discusso, 
per la prima volta dopo de¬ 
cenni, delle prospettive poli¬ 
tiche della città, assieme ad 
un’opposizione con cui — è 
la formula usata — ci «sL 
confronta»; opere pubbliche, 
risanamento del centro sto¬ 
rico, assunzioni neU'ammi- 
nistrazione pubblica. 

Proprio Relna è stato 11 
protagonista democristiano 
di quel processo, che nel 
marzo 1979 sembra essersi 
esaurito. C’è crisi intanto an¬ 
che alla Regione, dove Pier- 
santl Mattarella assediato 
da potenti controspinte pro¬ 
venienti dal suo stesso parti¬ 
to, ha dovuto prender atto 
dell’impossibilità per il PCI 
di rimanere In una maggio¬ 
ranza senza possibilità di in¬ 
cidenza sulle scelte quotidia¬ 
ne e di prospettiva. Relna 
quella sera al congresso del 
PCi stringe calorosamente 
alcune mani, parla con un 
consigliere della prossima 
seduta, e se ne va. Ha in vista 


Quei voli in Sicilia 
degli aerei SISMI, 
e poi tanto sangue 

Le tre inchieste» finora «contro ignoti»» hanno ricevuto una forte 
spinta - Qualche squarcio sui rapporti mafia-P2-servizi «deviati», 



PALERMO — L'avvocato Salvatore Chiaracana viene condotto in carcere 


una serata mondana: lui, la 
moglie, un amico, Mario Le¬ 
to, ex direttore della «Vini 
Corvo», che da qualche tem¬ 
po cammina armato, la mo¬ 
glie di quest'ultimo. Sotto 
casa s’infilano dentro l’Al- 
fetta blu di Relna, e subito 1 
killer, forse due, che sparano 
una sventagliata di P38. Leto 
non ha il tempo di reagire al 
fuoco, viene ferito ad una co¬ 
scia. Relna muore sul colpo. 

Il segretario regionale Ro¬ 
sario Nicolettl e Piersantì 
Mattarella stanno annoian¬ 
dosi nello studio di una tv 
privata. Giunge la' notizia 
dell’attentato e si guardano 
atterriti negli occhi. Poi — 
Nicoletti ricorda di essere 
stato così sollevato dall’an¬ 
goscia — il secondo flash 
d’agenzia annuncia a mezza¬ 
notte che «Prima Linea» 
avrebbe rivendicato, telefo¬ 
nando al «Giornale di Sicilia» 
11 delitto: «Abbiamo giusti¬ 
ziato il mafioso Relna», ma è 
un depistaggio. Depistaggio 
che pesa per qualche giorno 
sulle indagini. Giungono a 
Palermo gli uomini delle for¬ 
ze speciali antiterrorismo 
del generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. E fanno filtra¬ 


re sui giornali: «È un delitto 
di mafia». Ma l’inchiesta im¬ 
bocca piste di basso profilo: 
storie di tavolo verde, di 
scommesse ai cavalli, una 
perquisizione senza esito nel 
locali della Provincia e del 
Comune. 

Viene primavera. Vola In 
Sicilia, su aerei «CAI» (un’a¬ 
genzia del Sismi), il faccen¬ 
diere piduista, Francesco 
Pazienza. Sbarca più volte a 
Punta Raisi (Palermo) ed a 
Fontanarossa (Catania). A 
Catania, bene o male si sa 
cosa ci andava a fare: assie¬ 
me ad un avvocato locale In 
contatto coi libici organizza 
il «Billygate» per trombare i 
candidati democratici e fa¬ 
vorire i repubblicani nella 
lotta per la presidenza ame¬ 
ricana. Roba lontana? Ma 
che ci fa Pazienza a Paler¬ 
mo? Si sa che ha rapporti 
con 11 capogruppo romano 
Domenico BalduccI, anch’e¬ 
gli passeggero degli aerei SI¬ 
SMI, cosi come un certo Pip¬ 
po Calò, capomafia di Porta 
Nuova a Palermo e — lo rive¬ 
lerà Buscetta solo quest’e¬ 
state — «delegato della ma¬ 
fia a Roma», piazza ministe¬ 


riale, con inquietanti colle¬ 
gamenti col «mondo politico 
ed imprenditoriale». E il no¬ 
me più di spicco dei mandati 
di cattura. 

Cosa stia tramando in Si¬ 
cilia quest'agente, a quell’e¬ 
poca non si sa. Ma certo è 
che di lì a poco proprio in Si¬ 
cilia nell’estate del 1979 arri¬ 
va Sindona col suo seguito 
ed 1 suol ospiti pldulsti e ma¬ 
fiosi. E si scatena l’ondata 
del grandi delitti, di cui l’o¬ 
micidio Reina è stato solo un 
primo assaggio: cade —pre¬ 
sente Sindona a Palermo — 
Il giudice Cesare Terranova. 

Cade podo dopo, quasi un 
tam-tam mafioso abbia dato 
il là ad un’opera di decapita¬ 
zione dei vertici polltlco-istì- 
tuzionali a Palermo, il presi¬ 
dente della Regione Piersan- 
ti Mattarella. E 11 6 gennaio 
19?0, giorno di Epifania. 

È — commenta Pio La 
Torre sull’Unità — «il delitto 
politico più grave dopo l’ag¬ 
guato di Via Fani». Si colpi¬ 
sce Mattarella — osserva il 
dirigente comunista — men¬ 
tre e aperta una crisi decisi¬ 
va per la vita della Regione 
siciliana. Cioè mentre si 


chiude la fase del centro-si¬ 
nistra e si apre un confronto 
tra tutte le forze democrati¬ 
che. E Mattarella era un 
punto decisivo di riferimen¬ 
to per questo confronto. Per 
questo l’hanno colpito». La 
Torre ricorda 1 «legami tra 
mafia e Cosa Nostra e i ri¬ 
svolti palermitani dell’affare 
Sindona». Ammonisce a ri¬ 
flettere su come «In altri mo¬ 
menti di grave crisi del no¬ 
stro paese, la mafia si sia po¬ 
sta al servizio di trame poli¬ 
tiche tese a bloccare il pro¬ 
cesso di rinnovamento». 

Intanto si indaga, ma a 
pizzichi e bocconi, su appalti, 
attività della Regione e, tan¬ 
to per cambiare, del Comune 
di Palermo. In Procura 
riempiono due armadi di 
carte. Passano poi il fascico¬ 
lo «contro ignoti» al consi¬ 
gliere istruttore Rocco Chin- 
nicl. Ma stanno per tornare 
gli squadroni della morte: 11 
7 agosto 1981 il presidente 
del Consiglio Spadolini an¬ 
nuncia ufficialmente che 11 
governo ha deciso di costrui¬ 
re a Comiso, In Sicilia, la ba¬ 
se degli euromissili nucleari. 
Nell’autunno La Torre torna 
in Sicilia, segretario regiona¬ 
le del PCI: i missili, spiega, 
sono un corpo estraneo in¬ 
fettivo d’ognl forma demo¬ 
cratica, d'ogni prospettiva di 
sviluppo. In una Sicilia, di¬ 
venuta avamposto della 
guerra nucleare nel Mediter¬ 
raneo, Il dirigente comunista 
prevede e denuncia il ban¬ 
chetto mafioso degli appalti 
per costruire la superbase; il 
possibile viavai di spie e pro¬ 
vocatori d’ogni risma; le ul¬ 
teriori limitazioni alla liber¬ 
tà dei siciliani che s’aggiun¬ 
gerebbero a quelle, sangui¬ 
nose, imposte dalla mafia. 

La Torre suscita un gran¬ 
de movimento che collega la 
battaglia per la pace alla lot¬ 
ta contro la mafia: un milio¬ 
ne di firme contro la base di 
Comiso. Il suo primo atto a 
Palermo è la destituzione 
d’un questore piduista che 
avrebbe dovuto indagare a 
Palermo proprio sull’intrico 
mafia-P2; sollecita l’affida¬ 
mento del coordinamento 
antimafia a Dalla Chiesa. 
Quando, il trentaaprile 1982, 
viene ucciso assieme a Rosa¬ 
rio Di Salvo, il segno «politi¬ 
co» del più «politici» delitti di 
mafia appare chiaro. Ma non 
alla macchina investigativa, 
che ancora una volta si in¬ 
ceppa. Bisogna attendere 
che le «carte» passino all'uffi- 
ciò istruzione retto da Rocco 
Chinnici, che dichiara all’U¬ 
nità, nel primo anniversario 
di questo delitto: «C’è un uni¬ 
co "filo rosso” che unisce la 
catena dei grandi delitti; per 
ogni omicidio eccellente, 
cerco un mandante eccellen¬ 
te». C’è voluto il «ciclone Bu¬ 
scetta» per compiere un pri¬ 
mo passo verso la verità. 
Una verità che non rimane 
certo racchiusa dentro la 
diecina di nomi del mandato 
di cattura, che da questa pri¬ 
ma, seppur tanto tardiva, 
base d’indagine può arriva¬ 
re, scavando, ai burattinai 
della terribile scalata deila 
morte. 


Vincenzo Vasile 


Ha parlato 
Totuccio 
Contorno 
Gli hanno 
sterminato 
i «suoi» 

In via Conte Federico, a Palermo, nel quartiere Brancaccio — 
a quattro passi dal «cortile macello» dove avvenne la strage della 
scorsa settimana — una persiana sì ed una no, si piange un 
morto. Erano tutti parenti o amici di Salvatore Contorno. Un 
trentottenne ex bullo di rione che qui circolava «rispettato» e 
tranquillo da latitante, finché non decisero di fargli pagare la 
sua scelta di campo nei racket mafiosi della droga, coi Bontade, 
gli Inzcrillo, t Badatamenti (coi quali è imparentato), i Buscetta. 

E, come Buscetta, Contorno ha parlato. Non è un pentito. Vuol 
seminare manette nel campo avverso. TTa quelli che un pome¬ 
riggio del 23 giugno 1981 gli scaricarono contro in via Conte 
Federico, una sventagliata dello stesso mitra Kalaschnicov, che 


con maggior fortuna era stato usato nei mesi precedenti per 
sopprimere i suol principali «referenti» palermitani del «secon¬ 
do livello» mafioso, Stefano Bontade e Salvatore lnzerillo. 

Contorno, esperto in agguati, si riparò, ferito, sotto una mac¬ 
china parcheggiata, rispose al fuoco. Si rifugiò da un cugino, 
Antonino Grado, e dal suo capo clan, Francesco Mafara. Uccisi. 
Si fece curare le ferite dal chirurgo della Palcrmo-bene Sebastia¬ 
no Bosio. Ucciso. Prese il largo con la famiglia verso Roma. E qui 
lo ritroviamo che acquista un lussuoso appartamento in via 
Cassia; poi la tenuta del marchese Satini a Tagliata, nei Brac- 
cianesc (220 milioni, la metà in contanti). 

Brancaccio la «sua» Brancaccio diventa intanto un poligono 
di tiro.I «vincenti» ammazzano almeno 16 persone nel giro dì 
due mesi. Tutti a lui vicini, tranne qualche vittima ancor più 
innocente, che passava per caso. 

Quando Io beccano, il 24 marzo di due anni fa, nel suo rifugio 
dorato di Tagliata, gli agenti trovano un parco macchine dì 
quattro auto — due blindate con accensione a distanza anti 
attentato — 110 milioni pronti per la seconda rata da pagare al 
padrone di casa, ma anche otto passaporti in bianco pronti per 
emigrare, quintali di hascisc e di eroina, un arsenale di armi 
micidiali. 

Le manette scattano in esecuzione di una vecchia condanna a 
26 anni per il sequestro dell’industriale reggiano Aldo Montana¬ 
ri. Si è giunti a lui indagando sull’omicidio di un «socio d’affari» 
romano, il trafficante Duilio'Fratoni. E le indagini sì spostano 
fino a Padova dove da giovane Contorno (ufficialmente alleva¬ 
tore, ì primi passi con furti e abigeati) aveva trascorso un «sog¬ 
giorno obbligato». Qui, in un’altra sua lussuosa villa a Porto 
Ccresio, s’era ricoverato pure per qualche tempo il capomafia 
della stessa cordata, Gaetano Badalamenti. E avevano studiato 
assieme un ingegnoso sistema per importare dal Perù («zona 
d'influenza» di Buscetta) la cocaina sciogliendola nell’alcool 
dentro bottiglie dì liquore. 

v.va. 



Numero 1, 
Pippo Calò 
esperto 
in trame 
e «grandi 

assassino» 



Buscetta ne parla con gergo all’antica, e forse nascondendo 
una parte della verità. Ma nella «supercommissione» di «uomini 
d’onore» che si occupava di affari e di sangue, ed alla quale 
vengono addebitati ora anche i «delitti politici» della mafia, cita 
attribuendogli un ruolo di spicco un personaggio pressoché ine¬ 
dito che apre significativi squarci sul «terzojivello» e sugli intri¬ 
ghi. Si chiama Pippo Calò. Ha 54 anni. E rinviato di «Cosa 
Nostra» a Roma. Ha acquisito — dice Bietta — «grandissimo 
peso e inquietanti collegamenti con il Mondo politico ed im¬ 
prenditoriale». 

Ora è, assieme ai Greco, il latitante più ricercato d’Italia. 
Vogliono catturarlo, oltre ai giudici palermitani, quelli di Roma 
e (fi Milano. Buscetta si reca proprio da lui, dopo la sua facile 


evasione, ncU’ottantuno, alla libertà vigilata concessagli a Tori¬ 
no. E Calò gli offrì di restare in Italia: «Ciancimino — gli disse — 
è in mano ai corlconesi Riina c Provenzano. Ti farà arricchire 
con gli appalti del Risanamento del centro storico di Palermo». 
Frattanto — ha rivelato il faccendiere Alvaro Giardili — il capo¬ 
mafia intratteneva rapporti con gente come Francesco Pazien¬ 
za, forse facendosi ospitare sugli aerei del SISMI, che erano in 
permanente e mai spiegata trasferta in Sicilia sul finire degli 
anni settanta. E, s’è saputo, persino partecipava a qualche «rice¬ 
vimento» di Calvi, seppur sotto falso nome. 

Uomo di potere don Calò. Ed uomo singolarmente fortunato: 
per due giorni nell’estate dell’anno scorso è stato rinchiuso die¬ 
tro le sbarre di una angusta cella di sicurezza. Il 25 giugno ’83 
era sfato bloccato con passaporto falso al valico dì Ponte Chias¬ 
so. Era già «ricercato» da Palermo. Ma il fonogramma di rito 
giunse a Como, solo l’ordinanza liberatoria in Pretura. 

Rampollo di una famiglia di macellai del rione degradato di 
via Colonna Rotta, poi commesso di stoffe in un negozio delia 
centralissima via Maqueda, proprietario di un bar, nel 1964 
viene segnalato alla polizia dentro un «garage» in un vertice di 
mafia destinato a organizzare l’importazione in Sicilia di 10 
chili di eroina spediti dall’America da Lucky Luciano e Rosario 
Mancino. Ma la fa franca. Nessun indizio, pure, per le accuse da 
cui viene colpito per tre omicidi di gregari, e per un sequestro 
«eccellente», quello dell’ingcgner Luciano Casslna. Negli anni 
settanta sparisce dalla circolazione. «Va a Roma — rivela Bu¬ 
scetta — per gestire traffici In grande». Nei sette anni precedei 
ti, è stato il capo incontrastato di una delle «famiglie» con terri¬ 
torio più vasto: Porta Nuova. Calò avrebbe fatto da intermedia¬ 
rio |>ersino per un’operazione di 20 miliardi da riciclare nel 
vecchio Banco Ambrosiano, con cui Carboni effettuò investi¬ 
menti immobiliari in Sardegna. A Roma aveva rapporti con 
killer della stazza di Danilo Abbruciati e di un Ernesto Diotalle- 
vi. 

v. vai 


Ricercato il «principino» che ospitò Elisabetta II 


Da ieri, dopo li blitz di San 
Crispino a Palermo, c’è an¬ 
che un nome «titolato* nel 
•bollettino delle ricerche» del 
latitanti: Alessandro Vanni, 
principe di Calvello, 45 anni, 
ultimogenito del principe 
Vincenzo di San Vincenzo e 
della principessa Stefania 
Cangi. È accusato di aver 
avuto rapporti non solo d’a¬ 
micizia con Francesco ed 
Andrea Di Carlo, boss delia 
droga di Altofonte, un comu¬ 


ne tra i più insanguinati del 
Palermitano. Secondo una 
vecchia indagine di polizia, 
confermata dalle ultime ri¬ 
velazioni, avrebbe offerto 
ospitalità a vertici di mafia 
che si tenevano in un antico 
e splendido castello sul mare 
di sua proprietà, trasforma¬ 
to in night, a San Nicola L’A¬ 
rena, presso Palermo. 

Nelle sale del palazzo avito 
di Palermo a piazza Croce 
dei Vespri, la famiglia ospitò 


invece negli anni sessanta la 
troupe di Luchino Visconti, 
che vi girò le lunghissime se¬ 
quenze del «valzer». E tre an¬ 
ni addietro persino due teste 
coronate: la regina Elisabet¬ 
ta d’Inghilterra ed il principe 
Filippo d’Edimburgo, che — 
in visita a Palermo — vi eb¬ 
bero offerta una colazione 
cui parteciparono i rappre¬ 
sentanti del «migliori» casati 
dell’isola. 


Le attività della famiglia 
spaziano dall'agricoltura al 
turismo: Alessandro Vanni 
possiede vastissimi appezza¬ 
menti agricoli in varie parti 
della Sicilia. Il palazzo di 
piazza Croce dei Vespri — 
uno del pochi monumenti 
restaurati, oltre che a servire 
da abitazione per gli anziani 
genitori — è aperto a visite 
guidate di agenzie turistiche 
ed, in affitto, a «ricevimenti» 
della Palermo che conta. 


LO SCANDALO CIBIttO 

Quando la DC disse: 
«Noi non trattiamo» 

Guida alla lettura del sequestro 
Smentite, bugie e confessioni 


ROMA — «Le voci sul pa¬ 
gamento di un riscatto so¬ 
no una falsità, una mano¬ 
vra contro la DC. Le re¬ 
spingo sdegnosamente. 
Non solo la trattativa non 
c’è stata, ma neppureèsta- 
ta sollecitata ». E il 24 luglio 
1981, un venerdì, ed Anto¬ 
nio Gava ammonisce con 
foga i cronisti mentre sale 
di corsa le scale di casa Ci¬ 
rillo. L’assessore regionale 
democristiano è stato ap¬ 
pena rilasciato e nella sua 
abitazione Giuliano Gra¬ 
nata — sindaco di Giuglia¬ 
no, doroteo, segretario per¬ 
sonale di Cirillo — fa gli 
onori di casa ricevendo i 
numerosi ospiti. Sale Ga¬ 
va, appunto. Poi France¬ 
sco Patriarca, quindi una 
quantità di esponenti na¬ 
zionali e regionali della 
DC. E mentre lì, in una 
stanza chiusa, si svolge su¬ 
bito una vera e propria 
«riunione di partito», i ma¬ 
gistrati dovranno aspetta¬ 
re ancora due giorni prima 
di poter interrogare l’o¬ 
staggio rilasciato. 

Tutti negano la trattati¬ 
va ed 11 riscatto. Flaminio 
Piccoli, da Roma, In rispo¬ 
sta all’ennesimo comuni¬ 
cato Br che rivendica »/’e- 
sproprio proletario a cari¬ 
co della famiglia di Cirillo 
e del suo partito », addirit¬ 
tura giura: «Afa/ in nessun 
momento slamo stati ri¬ 
chiesti da nessuno di par- 
. teeipare a forme di riscat¬ 
to, alle quali non avremmo 
potuto aderire per ovvie 
ragioni di moralità politica 
e civile ». A Napoli, Invece, 
la famiglia Cirillo affida la 
propria versione del fatti a 
Giuliano Granata: «Non 
abbiamo pagato alcun ri¬ 
scatto — avverte l’espo¬ 
nente de. «E tutto falso ed 


infondato. Una vera pro¬ 
vocazione ». Per la cronaca: 
Giuliano Granata è quel 
signore che poi ammetterà 
di essere stato più volte nel 
carcere di Ascoli Piceno 
(con Vincenzo Casillo, uffi¬ 
ciali del Sismi e personag¬ 
gi ancora da identificare) 
per trattare con Cutolo la 
liberazione del suo amico 
di partito. 

Mentre 1 magistrati spic¬ 
cano mandati di cattura 
per «sequestro a scopo di 
estorsione» (confermando, 
quindi, 11 pagamento di un 
riscatto) e mentre la DC fi¬ 
nisce nella tempesta per 
l’intrecciarsi di voci circa 
l’esistenza di una trattati¬ 
va, devono passare otto 
lunghissimi mesi prima 
che Ciro Cirillo si decida a 
qualche ammissione. In¬ 
terpellato dal giornalisti, 
la mattina dell’8 marzo fi¬ 
nalmente confesserà: «A 
questo punto è Inutile ta¬ 
cere. Un riscatto c’è stato: 
ma lo abbiamo pagato noi, 
soltanto noi. Intendo la 
mia famiglia e 1 nostri 


amici più stretti.». Ma 
quanto vaie, a questo pun¬ 
to, la parola di Cirillo? Non 
era stato proprio lui, forse, 
il pomeriggio del 15 no¬ 
vembre ’8I, a depistare gli 
inquirenti? •Sì, questa 
stanza mi sembra proprio 
quella in cui son stato rin¬ 
chiuso nel corso della mia 
prigionia», assicurò duran¬ 
te un sopralluogo In una 
casa di Poslllipo. E invece 
la sua prigione era distan¬ 
te chilometri, in tutt’altra 
zona, a Cercola, lungo le 
pendici del Vesuvio. 

Ma Cirillo, almeno, 
qualcosa lo ammette. La 
DC, invece, no. E Gava, an¬ 
cora nel marzo ’82, Insiste: 
•Restiamo fermi a quanto 
detto fin dal giorno dopo la 
liberazione di Cirillo: la 
DC, sla a livello nazionale 
che locale, non ha Intrec¬ 
ciato alcuna trattativa, né 
diretta né Indiretta, e non è 
a conoscenza di alcun pa¬ 
gamento. Poi, certo, an¬ 
ch’io leggo 1 giornali, e da¬ 
vanti al mandati di cattura i 


per estorsione dico che 
qualcuno avrà pagato. Ma 
questo qualcuno non è la 
DC». 

E chi, allora? Ormai l’af¬ 
fannosa difesa di Piccoli e 
Gava inizia a sfaldarsi sot¬ 
to il peso delle indagini, di 
ammissioni e di voci anco¬ 
ra In cerca di conferma. Si 
sussurra di una «colletta» 
tra potenti costruttori ro¬ 
mani che mettono insieme 
i soldi per il riscatto di Ci¬ 
rillo in cambio di congrui 
appalti nelle aree terremo¬ 
tate. Si parla di «fondi neri» 
provenienti da chissà dove, 
e l’arresto di Musumeci e 
l’inchiesta sul Sismi di 
questi giorni sembrano 
portare nuovi elementi a 
sostegno della tesi. Ma so¬ 
prattutto si sfalda il muro 
di omertà faticosamente 
costruito attorno alla trat¬ 
tativa. Prima, cede Giulia¬ 
no Granata, che ammette: 
«Sì, sono andato nel carce¬ 
re di Ascoll. Perché? Que¬ 
sto fatevelo spiegare dal 
servizi segreti...», poi parla 


Alvaro Giardili — faccen¬ 
diere, braccio destro di Pa¬ 
zienza in spericolate ope¬ 
razioni — che confessa al 
giudici Misiani e Sica di 
aver organizzato, dietro ri¬ 
chiesta di Piccoli e Pazien¬ 
za, riunioni con Vincenzo 
Casillo ed altri capi della 
camorra per ottenere la li¬ 
berazione di Cirillo. Alla fi¬ 
ne, persino Flaminio Pic¬ 
coli si lascia andare ad una 
mezza ammissione a pro¬ 
posito del famoso biglietto 
che avrebbe scritto a Cuto¬ 
lo sempre per far sì che Ci¬ 
rillo fosse liberato. Al giu¬ 
dice Sica che lo interroga 
sull’argomento dice: «Si 
tratta o di una menzogna, 
o di un falso, o di uno scrit¬ 
to lasciato da me nelle sedi 
dove ho parlato del caso 
Cirillo*. 

In più, naturalmente, ci 
sono i trionfanti comuni¬ 
cati delle Br. Tra gli altri, 
quello «segreto» e ad uso 
interno scoperto quattro 
mesi dopo il rilascio di Ci¬ 
rillo. In quelli precedenti, 
la colonna napoletana del¬ 
le Br assicurava che avreb¬ 
be fatto «buon uso» dei sol¬ 
di del riscatto; In quest’ul¬ 
timo, Invece, la direzione 
strategica critica la gestio¬ 
ne dell’operazione accu¬ 
sando: «La presenza di una 
trattativa segreta e 11 pa¬ 
gamento di un riscatto ri¬ 
porta anche gli elementi 
positivi dell’Iniziativa di 
Napoli nel marasma di 
una operazione incom¬ 
prensìbile...». Tanto in- 
comprensiblle che a tre an¬ 
ni e mezzo di distanza 
qualcuno tenta ancora di 
occultare la vera storia di 
questo singolare «seque¬ 
stro a scopo di estorsione». 

Federico Geremlcca 


IL SUPER «S» DI PAZIENZA 


Strage di Bologna, Belmonte 
copriva Ordine Nuovo e AN? 

La tre giorni dei giudici bolognesi a Roma - Le acquisizioni - Il colonnello del Sismi 
naufraga di fronte alle contestazioni di Sica - La valigia esplosiva ritrovata neir81 


■ ROMA — Partiti da Bologna se non pro¬ 
prio scettici certamente quasi all’oscuro 
dei precisi contorni dell’inchiesta romana 
sugli alti ufficiali del Sismi Musumeci e 
Belmonte, i magistrati del capoluogo emi¬ 
liano, dopo tre giorni di permanenza nella 
capitale, hanno raggiunto la convinzione di 
trovarsi di fronte ad acquisizioni di notevo¬ 
le importanza che se ben coltivate potreb¬ 
bero offrire nuova linfa anche alle indagini 
sulla strage del due agosto. 

Ieri mattina i giudici istruttori Vito Zin- 
cani e Sergio Castaldo ed il sostituto procu¬ 
ratore Libero Mancuso si sono trattenuti a 
colloquio con il loro collega romano Dome¬ 
nico Sica per quasi quattro ore. Al termine 
dell’incontro nessuno di loro ha voluto rila¬ 
sciare dichiarazioni, ma dalle rapide battu¬ 
te scambiate con i cronisti si è compreso 
che la pista imboccata è quella giusta. 

Dunque è praticamente certo: l’opera¬ 
zione che ha portato al ritrovamento, il 13 
gennaio deli’81, aita stazione di Bologna, dì 
una valigia piena di armi ed esplosivi, è 
stata architettata dai servizi segreti milita¬ 
ri. Le giustificazioni addotte dal colonnello 
Belmonte sono miseramente naufragate di 
fronte alle precise contestazioni mossegli 
da Sica nel lungo interrogatorio notturno 
di martedi Belmonte aveva in un primo 
tempo sostenuto che t'informazione sulla 
presenza della valigia nel treno l’aravano 
ricevuta da una fonte che voleva rimanere 
anonima. Poi ha parlato di un paio dì pre¬ 
giudicati, entrambi deceduti. Finalmente 
ha tirato fuori il nome dell’attuale coman¬ 


dante della stazione dei carabinieri di Vie¬ 
ste a cui il Sismi avrebbe anche consegnato 
trecento milioni. Messo a confronto con 
Belmonte fi sottufficiale ha negato tutto. 
Sembra che fosse stato proprio il colonnel¬ 
lo del Sismi, durante un viaggio in Puglia 
del gennaio deli’81, a chiedere al marescial¬ 
lo di attribuirsi la paternità della «soffiata». 

Del resto una delle accuse mosse a Mu¬ 
sumeci ed al suo braccio destro, quella di 
detenzione di esplosivo, si riferisce proprio 
a quell’episodio, rimasto per anni oscuro e 
su cui avevano a lungo ed infruttuosamen¬ 
te indagato i magistrati bolognesi che allo¬ 
ra conducevano l’inchiesta sull’attentato 
del due agosto. 

Il tentativo di depistaggio messo in atto 
dal Sismi — nella valigia erano contenuti 
anche documenti che rimandavano ad una 
pista straniera — si concretizzò un mese 
dopo, quando Musumeci e Belmonte si 
presentarono a Bologna e consegnarono ai 
giudici i nominativi di quattro tedeschi che 
a loro dire sarebbero stati gli autori della 
strage. Una pista rivelatasi fasulla. «Si sa¬ 
rebbe pertanto consumato — hanno scritto 
ieri gli avvocati di parte civile Tarsi! ano e 
Giampaolo, che assitono i familiari deile 
vittime, in un'istanza presentata alla Pro¬ 
cura di Roma — non solo un vero e proprio 
reatodi calunnia ai danni dei quattro citta¬ 
dini tedeschi innocenti, ma anche un favo¬ 
reggiamento nei confronti dei veri respon¬ 
sabili della strage». 

Chi si è voluto coprire? Le deviazioni 
accertate da Sica, sembra proprio su segna¬ 
lazione degli attuali capi dei servizi, fanno 


acquistare maggior credito all’ipotesi accu¬ 
satoria su cui sta lavorando la Procura bo¬ 
lognese e da cui dissente parzialmente l'Uf¬ 
ficio istruzione. Secondo la Procura l’unità 
operativa tra Ordine Nuovo ed Avanguar¬ 
dia Nazionale non si sarebbe interrotta con 
l’omicidio di Vittorio Occorsi© e con il suc¬ 
cessivo arresto di Concutelli ed altri, ma 
sarebbe proseguita fino alla strage, che sa- , 
rebbe stata attuata dai due gruppi, seppur 
camuffati sotto sigle diverse. Per questo 
era stata chiesta 1’emissione di mandati di 
cattura, oltre che per Fachini, fedelissimo 
di Franco Fred a. e Rinani, anche per 
Adriano Tfigber, diventato capo di AN do¬ 
po la latitanza di Stefano Delle Chiaie, 
Marco Ballan e Paolo SignorellL Ed è in 
particolare quest’ultimo nome che riman¬ 
da ai collegamenti tra la destra eversiva, la 
loggia massonica P2 e quei settori dei servi¬ 
zi dipendenti da Gelli, ivi compreso il «Si¬ 
ami parallelo» di Santovito e Musumeci. 

L’attenzione si sposta ora sulla perizia 
comparativa tra l’esplosivo ritrovato nel 
treno e quello utilizzato per la strage. Se 
risultasse con certezza che gli ordigni erano 
confezionati con la stessa pqlrare, la posi¬ 
zione di Belmonte e Musumeci si aggrave¬ 
rebbe ulteriormente. Novità potrebbero 
venire anche dai due interrogatori da tem¬ 
po programmati dai magistrati bolognesi: 
quelli di Maurizio Giorgi, iniziato nel tardo 
pomeriggio di ieri e di Francesca Mambro, 
previsto per stamane. 

Giancarlo Perciaccante 
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Confluenza del PdUP 

È sull’alternativa 
che vorrei porre 
alcune questioni 


MI sembra che la confluenza del 
PdUP nel partito comunista, che 
tutti salutiamo come un fatto rile¬ 
vante e significativo, possa rappre¬ 
sentare una buona occasione per 
discutere di questioni Importanti 
per l'Intera slnistraltallana. 

C’è un problema di fondo che si 
pone, e vorrei tentare di Indivi¬ 
duarlo nella maniera più diretta 
possìbile. Nella sua Intervista al 
«Corriere della Sera» del 14 ottobre. 
Magri sostiene che la confluenza è 
stata resa possibile «da una fase 
nuova nell'elaborazione e nel com¬ 
portamento del PCI dopo la fine 
della politica dell'unità nazionale». 
In sostanza, se ho ben capito, la 
confluenza è resa possibile dalla 
scelta della politica di alternativa 
da parte del PCI. Ma allora diventa 
decisivo chiarire ed approfondire 
la concezione che si ha della politi¬ 
ca dell’alternativa, delle condizioni 
e del mezzi per realizzarla. Non per 
far passare a Magri gli esami di ri¬ 
parazione In questa materia, per¬ 
ché naturalmente sarà sempre 11- 
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borissimo di esporre 11 suo pensiero 
come ogni altro compagno, ma 
proprio perché il chiarimento sul 
contenuti e sulle condizioni per 
l’alternativa mi sembra oggi essen¬ 
ziale non solo per 1 comunisti ma 
per tutta la sinistra. Se II PdUP po¬ 
ne alla base della sua scelta la poli¬ 
tica dell’alternativa, anche per 
questo motivo dobbiamo allora di¬ 
scuterne. In questo senso la con¬ 
fluenza è un'occasione da non per¬ 
dere. 

Io non credo che si possa dire che 
dell'alternativa democratica ab¬ 
biamo tutti la stessa concezione. 
Sembra a volte che prenda consi¬ 
stenza una concezione dell'alterna¬ 
tiva come diversità e persino con¬ 
trapposizione a tutti gii altri, rea¬ 
lizzata da una politica aggressiva 
nelle formulazioni, nel linguaggio 
e nel voti In Parlamento, soprattut¬ 
to quando essi sono ininfluenti sul 
risultato. Credo Invece che sla es¬ 
senziale per l’alternativa definirne 
i contenuti, J sostantivi da usare, 
più che gli aggettivi, perché non si 


può arrivare a realizzare una sosti¬ 
tuzione della DC come partito di 
governo se non si organizza 11 rap¬ 
porto con altre forze politiche, di-' 
verse dal comunisti, e non si for¬ 
mano schieramenti di forze sociali, 
di classi, che vada ben oltre la forza 
tradizionale della sinistra. 

Questa è certo una banalità ripe¬ 
tuta Infinite volte ma dovrebbero 
esser chiare le conseguenze. Uno 
schieramento che voglia essere 
davvero alternativo non può ridur¬ 
si al rapporto tra un grande partito 
della classe la voratrlce ed un Insie¬ 
me di gruppi, comitati e giornali. E 
questo non significa affatto negare 
che 11 pluralismo è necessario al¬ 
l’alternativa o che questi gruppi 
abbiano una funzione Importante. 
Significa soltanto che 11 pluralismo 
deve comprendere anche partiti e 
schieramenti diversi, e che deve es¬ 
sere realizzato nell'ambito di una 
concezione più larga della sinistra, 
con forze che con la sinistra tradi¬ 
zionale e con la classe operala 
mantengono una diversità organi¬ 
ca e permanente. 

Non mi convince perciò un ra¬ 
gionamento che fa Magri sempre 
nell'Intervista al »Corrlere». La tra¬ 
sformazione sarebbe l’obiettivo fi¬ 
nale di una sinistra autentica, ma 
prima del cambiamento cl sarebbe 
da percorrere una fase di transizio¬ 
ne, una tappa Intermedia, In cui si 
possano fare accordi parziali con 
quelli che In altri tempi sarebbero 
stati chiamati compagni di strada. 
Anche 1 programmi sarebbero du¬ 
plici: quelli «che danno credibilità 
di contenuto alla terza via» e quelli 
•su cui sono possibili anche conver¬ 
genze con certi settori del fronte 
avversario». Mi pare una posizione 
un po’ strumentale anche se non 
molto nuova. Non credo che su 


questa linea si possa andare molto 
al di là di una concezione propa¬ 
gandistica dell'alternativa e di una 
politica gestuale che sarebbe la 
pratica negazione della possibilità 
di cambiare la natura del potere in 
Italia. Sarebbe la vocazione del¬ 
l’opposizione permanente, con una 
alternativa che resta nello sfondo, 
velleità perennemente disattesa, se 
non consolatorio sinistrismo ver¬ 
bale. 

L’organizzazione di uno schiera¬ 
mento capace di diventare blocco 
di governo richiede Invece a mio 
avviso un grande sforzo di concre¬ 
tezza programmatica, altrimenti 
l’aggregazione puramente e sem¬ 
plicemente non si forma. Invece di 
strumentalizzare si tratta di vedere 
quali g aranzle reali, istituzionali; 
nella tutela delle libertà e nell’or¬ 
ganizzazione del potere, debbono 
essere date agli alleati della classe 
operala. 

SI tratta di sciogliere alcuni nodi 
per poter rendere possibili non oc¬ 
casionali convergenze, ma aggre¬ 
gazioni di Interessi reali. Ci vuole o 
no un esecutivo più forte, e con 
quali garanzie e controlli? Cosa si¬ 
gnificano autonomia e decentra¬ 
mento: gestione di poteri definiti, 
con le relative responsabilità o con¬ 
fusioni di competenze? Che rap¬ 
porti debbono esserci tra program¬ 
mazione ed impresa? Vogliamo o 
no che l’impresa, pubblica e priva¬ 
ta, abbia la sua autonomia? Quali 
priorità si stabiliscono per dare un 
contenuto concreto alla rcdlstrlbu- 
zlone, quando rallenta la formazio¬ 
ne delle risorse e la domanda di so¬ 
lidarietà Invece aumenta? Dalle ri¬ 
sposte che si danno a questi come 
ad altri interrogativi dipende la ca¬ 
pacità di formare un blocco di go¬ 
verno diverso da quello attualmen¬ 


te dominante. 

■ MI pare che di fronte alla crisi 
manifesta del paese e del suo siste¬ 
ma di governo 11 lavoro di appro¬ 
fondimento debba marciare più 
spedito, superando una certa per¬ 
manente genericità. Se vogliamo 
davvero maturare una capacità di 
governo che renda lo schieramento 
di progresso capace di superare la 
crisi come dice Cicchetto, allora bi¬ 
sogna essere consapevoli della ne¬ 
cessità di una ricerca aperta e spre¬ 
giudicata, di un serrato confronto 
politico, attorno a questi temi. Al¬ 
trimenti la crisi va avanti e la sini¬ 
stra resta Incapace di dare risposte. 

C’è ancora un punto che mi pare 
vada approfondito. Perché l’alter¬ 
nativa democratica sia possibile 
occorre un quadro di riferimento 
Istituzionale che non può essere 
garantito dalla sola sinistra. Cl de¬ 
ve cioè essere un coinvolgimento 
anche della DC, di una DC all’op¬ 
posizione, In un processo di soste¬ 
gno comune delle garanzie di liber¬ 
tà e di democrazia. Ora, coinvolgi¬ 
mento non vuol dire soltanto rico¬ 
noscimento formale: comporta un 
certo tipo di unità nazionale, e 
quindi la Impraticabilità per la si¬ 
nistra di una politica di contrappo¬ 
sizioni sistematiche, su tutto e su 
tutti, che porterebbe a spaccare 11 
paese. Comporta gradualismo e ri¬ 
spetto per Interessi diffusi e legitti¬ 
mi, anche quando II cambiamento 
deve necessariamente Investirli. 
Unità nazionale non vuol dire ne¬ 
cessariamente governo comune 
con la DC, ma impegno comune, 
quindi con garanzie reciproche, per 
Il mantenimento del quadro demo¬ 
cratico. Senza di che l’alternativa 
diventa impossibile c resta solo la 
formula. 

Napoleone Cofajanni 
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TRIESTE — 22 marzo *48. la folla davanti al palazzo dal governatore applaude alla proposta alleata di restituire Trieste all'Italia. 
In alto, l’arresto di un dimostrante nel '47 


Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Quello che tor¬ 
na subito In mente, di quel 26 
ottobre 1954, è un diluvio di 
pioggia che imperversò sulla 
citta fin dalla sera prima. 
L’acqua non spense gli entu¬ 
siasmi e molta gente si spin¬ 
se fino a Duino, dov'era alio- 
l ra 11 confine tracciato dalle 
; grandi potenze, ad accoglie¬ 
re 1 soldati. Questi arrivaro¬ 
no, per terra e per mare, 
osannati dalla folla. Le ra¬ 
gazze strapparono le piume 
al bersaglieri, 11 generale De 
Renzi prese possesso della 
prefettura. Il sindaco Bartoll 
parlò alla folla con 1 soliti to¬ 
ni agitati e commossi. Poco 
prima, come in una rappre¬ 
sentazione teatrale, se ne 
erano andati tra I fischi gli 
inglesi e poi, applauditi, gli 
americani. Qualche giorno 
dopo, 11 4 novembre, nella 
piazza Unità rioccupata dal 
sole, Einaudi e Sceiba sanci¬ 
rono Il ricongiungimento di 
Trieste all’Italia. Sceiba, che 
era a capo del governo, au¬ 
spicò una nuova stagione di 
rapporti con la Jugoslavia e 
si beccò 1 fischi di una parte 
dell’uditorio, che di buon vi¬ 
cinato non voleva saperne, 
ma Invocava l’Istria, rima¬ 
sta dall’altra parte del confi¬ 
ne. 

Son passati 30 anni. Oggi 
In quella stessa piazza Unita 
si celebra l’anniversario, 
presenti Craxl e Spadolini. 
Sfileranno ancora soldati e 
bandiere, con le navi della 
Marina militare all’ormeg¬ 
gio (sono giunte anche unità 
americane) e le evoluzioni 
delle Frecce tricolori. Un 
preambolo movimentato si i 
già avuto due settimane fa 
con l’Intervento del ministro 
Andreottl, venuto a comme¬ 


morare Bartoll. 

Di questo arco di tempo 
balza subito agli occhi lo 
scarto tra le passioni che 
animarono la scelta Italiana 
della grande maggioranza 
della popolazione e Te vicen¬ 
de successive. L’Italia della 
burocrazia, delle promesse 
elettorali, della repressione 
poliziesca (chi non ricorda 
prefetti e questori dislocati 
qui e poi assurti alla notorie¬ 
tà delle trame nere e degli 
scandali?), fece presto a sbia¬ 
dire l’immagine festosa del 
bersaglieri e la retorica del 
sindaco Bartoll. Provincia 
della Repubblica, stretta dal 
confine, la città declinò nelle 
industrie e nei traffici. Fino 
a quel 1966 che vide nelle 
strade la protesta operaia 
contro lo smantellamento 
del cantieri navali. «Cancel¬ 
lati dal mare», si disse, e alle 
elezioni comunali il movi¬ 
mento Indipendentista co¬ 
nobbe un ritorno di fiamma. 

Dieci anni dopo una vicen¬ 
da molto più complessa ven¬ 
ne a rimestare nel profondo 
11 rapporto tra la città e l’Ita¬ 
lia, riaprì conflitti e lacera¬ 
zioni, fino a segnare una pre¬ 
sa di distanza dal palpiti na¬ 
zionalistici degli anni Cin¬ 
quanta. Gli accordi di Osimo 
con la Jugoslavia non si li¬ 
mitavano a dare certezza, 
con notevole ritardo, al con¬ 
fine; offrivano occasioni e 
strumenti per un nuovo svi¬ 
luppo della città che traesse 
linfa dalla cooperatone In¬ 
temazionale, dalla mutata 
realtà del rapporti con 1 pae¬ 
si vicini. La cortina di ferro 
era diventata In pochi anni il 
«confine più aperto d’Euro¬ 
pa». Ma una parte cospicua 
della popolazione respinse 
quel progetti, l’idea stessa di 


novità che contenevano. Alla 
testa dell’opposizione (che 
poi si fece movimento politi¬ 
co e forza di governo locale) 
erano personaggi, ambienti, 
ceti che più visceralmente 
avevano condotto l’iniziati¬ 
va per 11 ritorno della città 
all’Italia. Ora, con altrettan¬ 
ta visceralità, gridavano al 
tradimento. 

Trieste non ha ancora su¬ 
perato quel trauma, anche se 
diversi processi si sono ri¬ 
messi in ihovimento. Ma 
grosse occasioni sono andate 
perdute, molto tempo si è 
perso. Il ruolo della città, la 
sua capacità di stare al passo 
con 1 tempi, di aprirsi e mi¬ 
surarsi con gli altri, restano 


scommesse ancora da gioca¬ 
re. 

«Il senso di frustrazione e 
vittimismo che si percepisce 
in questa città — ci dice lo 
storico Giovanni Miccoli — 
risale al misconoscimento, 
da parte della sua maggio¬ 
ranza italiana, di realtà, sto¬ 
rie, componenti che di Trie¬ 
ste fanno parte. La sua stes¬ 
sa fortuna affondò le radici 
su una base multinazionale: 
la scelta Italiana è l’approdo 
di un lungo percorso. Ma 
l’appartenenza statuale, che 
è indiscutibile, non può esse¬ 
re avvilita In chiave gretta¬ 
mente nazionalistica, smen¬ 
tendo dati profondi della sua 
identità». 


Per lo scrittore Fulvio To- 
mlzza la relazione tra questa 
città e la madre patria è ap¬ 
parsa vitale allorché si espri¬ 
meva nella lontananza, in 
un’attrazione, un rapporto 
culturale, entrati in crisi al 
momento dell’unione. E ri¬ 
corda l’aneddoto di Silvio 
Benco, che nel '18 risponde¬ 
va con ironia ai colleglli del 
■Piccolo» costernati al veder 
le corone austriache sop¬ 
piantate dalle lirette: «Miei 
cari, il fidanzamento i una 
bella cosa, 1 guai vengono 
con il matrimonio». 

«Gli Istriani — ricorda To» 
mi zza — persero definitiva¬ 
mente, trent’annl fa, la loro 
terra, divenuta un’altra cosa 
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da quel che era stata per se¬ 
coli. Ma quel duro taglio ter¬ 
ritoriale rischiarava l’oriz¬ 
zonte internazionale, poneva 
fine ad un periodo di forti 
tensioni. Certo, Trieste si è 
Inserita come un corpo piut¬ 
tosto estraneo nel tessuto 
della nuova Repubblica ita¬ 
liana. Un inserimento che, 
come nel ’18, comportava un 
ridimensionamento di tradi¬ 
zioni e di ambizioni, sia eco¬ 
nomiche che culturali. Ma 
c’è stato chi ha capito che 11 
ruolo dell’antico emporio 
poteva essere riattivato, sia 
pure nelle mutate condizioni 
dell’Europa. La Jugoslavia, 
anche se partner piu mode¬ 
sto di quelli d’un tempo, era 
portata nella sua evoluzione 
a guardare a Trieste come 
un centro per scambi van¬ 
taggiosi a tutti 1 livelli. Un 
processo che ha avuto impli¬ 
cazioni storiche e umane ri¬ 
levanti, ricongiungendo due 
zone, due culture, due etnie, 
in secolare conflitto, ma ne¬ 
cessarie l’una all’altra». 

Il confine aperto, gli 
scambi: poi la reazione di ri¬ 
getto. 

«Proprio coloro — è anco¬ 
ra Tomizza a parlare — che 
avevano perseguito e Impo¬ 
sto una "resa” totale di Trie¬ 
ste allTtalla, la borghesia 11- 
beral-nazionale, opponeva¬ 
no vecchie prevenzioni e più 
recenti rancori. DI fronte 
agli accordi di Osimo reagi¬ 
vano con l’arroganza di chi 
non vuole contatti con un 
popolo e un’economia consi¬ 
derati inferiori. Ma il proces¬ 
so è avviato, non potrà arre¬ 
starsi. Dietro la stessa Jugo¬ 
slavia c’è un mosaico di po¬ 
poli e di stati che, prima o 
poi, riporteranno linfa alla 
comune Europa, riscopren¬ 
do In Trieste un luogo natu¬ 
rale di transito». 

■Oggi il problema — osser¬ 
va Miccoli — è di far vivere 
nello Stato unitario una città 
che unitaria non è. Se non si 
risolve questo non c’è futuro. 
La logica del vittimismo ha 
coperto vecchi equilibri di 
potere, rinviando certe rese 
del conti con la storia. Ceti 
che ormai vivono su un’eco¬ 
nomia di rendita hanno re¬ 
spinto l’idea stessa del movi¬ 
mento, della trasformazione, 
del contatto con gli altri, che 
sono poi gii elementi costitu¬ 
tivi della storia e della cresci¬ 
ta di Trieste. Oggi il clima di 
ripiegamento è di. una città, 
in tutti 1 settori. È un ripie¬ 
gamento anche a livello cul¬ 
turale: né lo smentisce il fat¬ 
to che I teatri e le sale da con¬ 
certo siano affollati». 

Se vero è il giudizio che del 
suoi concittadini dà la com¬ 
pagna Laura Weiss, che ha 
vissuto il lungo dopoguerra 
nel vivo di un’aspra lotta po¬ 
litica. «Non c’è dubbio che lo 
Stato Italiano ed 1 vari gover¬ 
ni abbiano dei torti (non di¬ 
mentichiamo però la condi¬ 
zione di colonia militare an¬ 
glo-americana cui fummo 
ridotti fino al ’54). Ma il nodo 
più grave è un altro. I triesti¬ 
ni hanno sentito assai poco, 
e con molto ritardo, 11 dovere 
e l’importanza di partecipare 
alla vita democratica della 
Repubblica italiana, di fare 
la loro parte, n futuro del 
paese dipende anche da noi e 
i nostri problemi non si risol¬ 
vono fuori dal quadro gene¬ 
rale. Faccio un esemplo. La 
tutela della minoranza slo¬ 
vena, per cui noi comunisti 
continuiamo a batterci, non 
può esser ridotta ad un atto 
di giustizia verso una comu¬ 
nità bistrattata. No, è anzi¬ 
tutto un momento rilevante 
di lotta per lo sviluppo della 
democrazia in Italia. Invece 
siamo rimasti a lungo ai 
margini, e la cosa si è ripetu¬ 
ta nei confronti della regio¬ 
ne. Questo 26 ottobre è 
un’occasione di ripensamen¬ 
to crìtico, di assunzione di 
responsabilità, di coerenza 
col nostro compito di demo¬ 
cratici». 

Fabio Inwinkl 


LETTERE 


ALL’ UNITA’ 

Un esemplo 
da cui imparare... 

Cara Unità. 

dopo la lettura dell’articolo di Sara Sca¬ 
tta sulla vicenda parlamentare della legge 
sulla violenza sessuale (Unità de! 20-10), mi 
sono sentito confortato dal constatare che al 
nostro giornale ci sono buoni giornalisti: che 
informano puntualmente e che sanno scrive¬ 
re rendendo attraente e piacevole la lettura. 
Anche quando si tratta di cronaca parlamen¬ 
tare, materia non certo sempre facile da ren¬ 
dere stimolante. 

Mi è piaciuta l’Impostazione data dalla 
Scalia, con litoli da « recita » e una buona 
dose di ironia nonostante l'argomento tratta¬ 
to: ii maschilismo di tanti parlamentari de, 
socialisti, radicali, liberali, repubblicani, 
missini, sudtirolesi... proprio tutti, a parte la 
sinistra (quella «vera»). 

Lo stile della Scalia mi ha ricordato quel¬ 
lo del tanto compianto compagno Emmanue- 
le Rocco, con le sue tele-cronache da Monte¬ 
citorio. 

Perché tanti altri compagni giornalisti non 
imparano a svecchiare il loro stile di scrittu¬ 
ra. a essere più « elastici », più vivi, più conci¬ 
si? Forse ci sarebbe qualche lettore in più per 
una Unità che ha bisogno di essere letta per 
ragioni economiche (che non possono rima¬ 
nere le stesse anno dopo anno) e per ragioni 
politiche o culturali (un giornale realmente 
•alternativo » rispetto a tanta parte della 
stampa italiana teleguidata e succube). 

A me /'Unità piace, la leggo regolarmente, 
la sostengo come posso... ma la vorrei più 
brillante. 

M. CAMPANINI 
(Milano) 

...oppure un frutto 
di cattive letture? 

Caro Macai uso, : 

spero che il mio diritto al dissenso sia 
ospitalo nella rubrica delle lettere al nostro 
giornale. 

Il dissenso riguarda intanto il tono genera¬ 
le della pagina di sabato 20 ottobre, dedicata 
al dibattito parlamentare e al voto sulla leg¬ 
ge contro la violenza sessuate. 

Dissento dal giudizio liquidatorio del te¬ 
sto approvato (ma la diversa natura del ten¬ 
to non era stata giudicata, anche dall’ Unità, 
la prima e fondamentale conquista rispetto 
al codice Rocco?). 

Ritengo un po’ primitivo, culturalmente e 
politicamente, cumulare posizioni presenti 
nella DC assai diverse tra di loro, che vanno 
da quelle reazionarie ed « immorali ». ad al¬ 
tre del mondo cattolico, che non condivido 
ma di cui rispetto II rigore logico e morale: 
sono tra coloro (sciagurati?) che — a diffe¬ 
renza evidentemente del cronisti dellU nità 
— hanno ascoltalo con attenzione la dichia¬ 
razione di voto della democristiana Garava- 
glia. - 

Invidio sempre la bella sicurezza di chi 
parta in nome del Paese (salvo a riscontrare 
poi che i Paesi sono motti e non sempre e non 
su tutto serve una lettura in bianco e nero): 
ma avrei trovato anche utile chiedersi se tut¬ 
ti gli obiettivi erano irrinunciabili e se una 
gestione più flessibile non avrebbe potuto de¬ 
terminare un esito migliore per le donne. 

Spero che di tutto ciò si possa tornare a 
discutere serenamente e razionalmente, poi¬ 
ché si tratta di questioni rilevanti e non solo 
per le donne. 

Sono però in particolare due punti che non 
condivido. 

Il primo riguarda l’implicito elogio del¬ 
l’applauso delle sinistre all’indirizzo delle 
donne che uscivano dall’aula dopo il voto 
sull’articolo IO. Confesso di essere tra colo¬ 
ro che non hanno applaudito: e non perché 
non condividessi questo obiettivo e l'amarez¬ 
za della sconfitta (tra tutti i punti controver¬ 
si della legge sono convinto che la costituzio¬ 
ne di parte civile delle organizzazioni fosse il 
più qualificante: e lo sarebbe stato certamen¬ 
te di più se depurato sin da subito da contro¬ 
producenti ed insostenibili ideologismi, qua¬ 
le quello del divieto di revoca dell'assenso); e 
neppure voglio chiamare in causa i principi 
delia correttezza parlamentare e del rispetto 
al Parlamento (che pure contano). Più sem¬ 
plicemente mi sono ricordato che in analoga 
circostanza fummo assai severi con un grup¬ 
po di militanti radicali che si erano compor¬ 
tati più o meno nello stesso modo. Trovo 
qualche contraddizione tra la severità di al¬ 
lora e l'entusiasmo di oggi verso comporta¬ 
menti criticabili, che non meritano probabil¬ 
mente scandalo ma tantomeno entusiasmo. 

La seconda questione concerne invece la 
descrizione del Parlamento fatta a pagina 3 
da Sara Scalia. Sono otto anni che lo pratico 
piuttosto assiduamente da deputato e debbo 
dirli che non l’ho mai visto e interpretato in 
quel modo: mi pare francamente che la de¬ 
scrizione sia più il frutto di cattive letture 
che non una pagina di buon giornalismo. 
Quel giorno, insieme a deputati comunisti e 
di altri gruppi, sono entrato in commissione 
alle 9.30, dove ho lavorato per alcune ore; ho 
mangiato panini; sono andato a ietto al l’una 
dei giorno dopo, dopo la discussione ed il 
volo in aula (dimenticavo: vesto raramente 
di grigio, anche se trovo ciò non disdicevole, 
e faccio la doccia la mattina), inoltre condi¬ 
vido con Cechov /*opinione che non c’è biso¬ 
gno di calzare i lapti per essere dalla parte 
dei contadini. 

Ti assicuro che non soffro di deformazioni 
« istituzionali » e vedo chiaramente limiti, 
contraddizioni e disfunzioni del Parlamento. 
Ma soprattutto in una fase in cui la « demo¬ 
crazia parlamentare* è attaccata da molte 
parti, c’è proprio bisogno di descrivere falsa¬ 
mente il Parlamento come un albergo di lus¬ 
so delle Maldive? 

GIAN LUCA CERRINA FERONI 
(Deputato del PCI) 

Promosso anche da lui 
e da DP 

Cari compagni rfe/FUnità, 

la notizia da voi riportala il 19/10 relativa 
aI «Convegno per il diritto al lavoro dei porta¬ 
tori di handicap» richiede una rettifica: è sta¬ 
to promosso anche da me e da DP. 

Non mi dolgo della vostra dimenticanza 


per me stesso, è ovvio, ma per il mio partito. 
Non lo faccio mai, per me stesso, non lo 
faccio neppure in questa occasione, pur 
avendo riversato tanta passione e impegno. 
Contano i risultati. Ricordo solo il lavoro 
organizzativo svolto dai miei compagni Del¬ 
la, Sandro e Dino, oltre quello delle Leghe e 
Associazioni. Il lavoro merita rispetto. 

Mi preme invece sottolineare che in quel 
convegno si è realizzata una unità d'intenti 
che attraversa forze politiche diverse, di op¬ 
posizione e di maggioranza. Su un contenuto 
preciso: eliminare gli effetti dell'art. 9 che 
escludono gli handicappati dall'inserimento 
nel mondo del lavoro. 

La priorità della politica dei contenuti su 
quella degli schieramenti (che certo esiste e 
non è piccola questione) è un modo nuovo per 
rapportarsi, nelle istituzioni, ai problemi 
concreti della società. Si è impostato anche 
un modo nuovo di affrontare il processo di 
formazione delle leggi (il collocamento ob¬ 
bligatorio, in questo caso): partire dalie 
esperienze concrete, dai bisogni degli inte¬ 
ressati, dai dati scientifici e dagli orienta¬ 
menti espressi dagli operatori competenti, 
confrontarsi sui contenuti e pensare anche 
all'operatività dell'eventuale legge, cioè gli 
strumenti per trasformarla in fatti. 

Mi dolgo dunque solo per la superficialità 
con la quale è stato riferito sul convegno. Lo 
so che è considerata «piccola politica », che 
la Grande Politica è quella del Grande Per¬ 
sonaggio che dice bene o male (in generale 
male) del tal altro Grande Personaggio, è 
simbolismo, è schematizzazione. Forse è pic¬ 
cola, quella dei contenuti, ma è vera e con¬ 
creta. 

FRANCO CALAMIDA 
(Deputato di DP) 

La distribuzione è in corso: 
Zamberletti spiega 
come sono i «containers» 

Egregio direttore, 

rispondo volentieri alle domande contenu¬ 
te nella lettera del signor Angelo Coletta 
pubblicata sull' Unità del 20 ottobre, fornen¬ 
do le richieste informazioni sugli interventi 
in corso a favore delle popolazioni del Moli¬ 
se colpite dai terremoti del maggio 1984. 

L'esperienza del passalo ci ha insegnato 
che nelle zone in cui un terremoto ha causato 
diffusi danni agli edifici, che hanno dovuto 
conseguentemente essere sgomberali, la riat- 
tazione delie abitazioni danneggiate è l'in¬ 
tervento più appropriato per consentire il 
reinsediamento in tempi brevi di gran parte 
della popolazione sinistrata. In attesa della 
realizzazione dei lavori di ripristino, la si¬ 
stemazione provvisoria dei senzatetto viene 
assicurata attraverso l’erogazione di contri¬ 
buti finanziari per la sistemazione autono¬ 
ma. la requisizione di alberghi, residcnces e 
alloggi liberi, la dislocazione di alloggi pre¬ 
fabbricati monoblocco (i cosiddetti contai¬ 
ners). - 

Questa linea è stata adottata anche per le 
zone dellTtalia Centro-Meridionale colpite 
dai recenti terremoti, predisponendo oppor¬ 
tune misure con la Legge n. 363 e con le 
ordinanze del ministero per la Protezione 
Civile. Per la riatfazione delle abitazioni, tra 
l'altro, il tetto del contributo per unità abita¬ 
tiva è stato elevato a 25 milioni di lire, al fine 
di consentire anche l'adeguamento antisi¬ 
smico delle strutture danneggiate. 

L'attuazione di alcune tra le misure predi¬ 
sposte ha subito innegabili ritardi dovuti 
principalmente all’iniziale rifiuto dei contai¬ 
ners da parte dei sindaci e alle difficoltà di 
compilazione delle perizie giurate, unico 
adempimento richiesto ai privati per ottene¬ 
re il buono-contributo. 

I problemi iniziali sono stati peraltro su¬ 
perati nel corso di riunioni e incontri con 
amministratori regionali e comunali, parla¬ 
mentari, tecnici ed esperti del Gruppo nazio¬ 
nale per la difesa dei terremoti, diretto dal 
prof. Carlo Gavarini. 

In particolare è stato chiarito che un piano 
di prefabbricazione leggera, oltre a rappre¬ 
sentare uno spreco di risorse in considerazio¬ 
ne del breve tempo di utilizzazione dei ma¬ 
nufatti, non avrebbe in ogni caso assicurato 
ai senzatetto una sistemazione per l'immi¬ 
nente stagione invernale, tenuto conto dei 
tempi tecnici necessari per realizzarlo (il re¬ 
perimento e l'urbanizzazione delle aree, l’ac¬ 
quisto e l'installazione dei prefabbricati 
avrebbero infatti richiesto non meno di sette- 
otto mesi di tempo). È stato anche chiarito, 
negli incontri, che i cosiddetti containers non 
sono ■scatole di latta » ma strutture coiben¬ 
tate, munite dei servizi igienici e di riscalda¬ 
mento. già largamente impiegate in altre zo¬ 
ne terremotate con positivi risultati per la 
rapidità di installazione, anche nelle campa¬ 
gne e in zone scoscese (senza alterazione del¬ 
l’area occupata), e per la facilità di rimozio¬ 
ne. Le riunioni sono anche servite per fornire 
tutti i chiarimenti necessari per la predispo¬ 
sizione delle perizie. 

II lavoro svolto attraverso il costante con¬ 
fronto con le forze politiche e sociali locali 
ha consentito, dunque, di superare le citate 
difficoltà iniziali e di accelerare — mediante 

10 snellimento delle procedure tecniche e 
amministrative — la realizzazione dei pro¬ 
grammi. Le convenzioni stipulate con gii isti¬ 
tuti di eredito consentono il finanziamento 
immediato dei lavori di riatlazione. 

La distribuzione dei containers è in corso. 
In particolare mi è gradito informare il si- 
gnor Coletta che. in data 18 ottobre, sono 
state impartite disposizioni aI Raggruppa¬ 
mento Autonomo Beni Mobili per {'installa- 
zione di un primo quantitativo di containers 
in località pronte alla ricezione, tra le quali 

11 Comune di Conca Casale (36 manufatti). 

Desidero aggiungere una notizia che ri¬ 
guarda il reperimento di alloggi liberi. Da 
una documentazione fornita dai Movimento 
Federativo Democratico che, con spirito cri¬ 
tico ma costruttivo, ha offerto alla Protezio¬ 
ne Civile una apprezzata collaborazione an¬ 
che in questa occasione, risulta che in vari 
comuni terremotati sono liberi numerosi al¬ 
loggi in grado di ospitare, nel prossimo in¬ 
verno, famiglie senzatetto. Gli elenchi relati¬ 
vi a questa indagine saranno inviati ai sinda¬ 
ci interessati, ai quali è stato delegato il po¬ 
tere di requisizione temporanea. 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI 

(Ministro per il Coordinamento 
della Protezione Civile) 
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II blitz al Policlinico continua, ieri chiuse anche le sale operatorie delle cliniche ortopediche 



ia al «reparto infetto» a Bari 
dieci gii edifici sequestrati 


Pericolosi le sale autoptiche di istologia e anatomia patologica e 
grande tensione - Affari d’oro per le case di cura private - 


l’impianto di incenerimento -1 malati stanno fuggendo - Ore di 
Ritorna prepotente il torbido intreccio tra affari e politica 


Il Papa 
teme che 
i giovani 
non seguano 
le lezioni 
di religione 


Oat nostro inviato 
BARI — Il blitz continua. I 
carabinieri hanno nuova¬ 
mente varcato Ieri mattina 11 
monumentale ingresso, neh 
l’inconfondibile stile littorio, 
del Policlinico barese. La 
caccia al -reparto Infetto» sta 
assumendo proporzioni In¬ 
quietanti. Il sequestro giudi¬ 
ziario del locali è scattato 
anche per l’intero quartiere 
operatorio delle cllniche or¬ 
topediche prima e seconda, 
per le sale autoptiche di Isto¬ 
logia e anatomia patologica, 
per la divisione di malattie 
infettive e per l’impianto di 
incenerimento del rifiuti. 
Salgono così a dieci gli edifi¬ 
ci dichiarati «off limits» dalla 
magistratura. E un nuovo 
sconcertante capitolo della 
Bari degli scandali. 

Il caos regna nella «citta¬ 
della medica» (2.400 posti let¬ 
to; 3 mila dipendenti). Gli 
ammalati — quelli che pos¬ 
sono — fuggono via: tornano 
a casa o si rivolgono alle cll¬ 
niche a pagamento. I più pe¬ 
rò restano in attesa che la 
Regione Puglia trovi loro 
una sistemazione alternati¬ 
va. La rabbia cova In corsia. 
«Dove mi manderanno?» è 
l’interrogativo che angoscia 
ogni malato. L’emergenza 
maggiore riguarda l’istituto 
di Nefrologla, una palazzina 
In cui ogni giorno una trenti¬ 
na di cmodializzati consu¬ 
mano il loro calvario In si¬ 
lenzio. «Sono cinque anni che 
vengo qui; ormai mi ero abi¬ 
tuato; I medici e gli infermie¬ 
ri mi conoscono, mi trattano 
bene», dice preoccupato un 
anziano signore sulla ses¬ 
santina. Lo rincuora un me¬ 
dico. «Bisogna capirli — 
spiega 11 sanitario al cronisti 
— sono sconvolti non solo 
sul plano psicologico, ma an¬ 
che dal punto di vista clinico. 
Vanno In ambienti scono¬ 
sciuti, con modici e metodi 
che dovranno imparare a co¬ 
noscere». A poche centinaia 


di metri di distanza, negli uf¬ 
fici della direzione, si respira 
tutt’altra aria. Il vicepresi¬ 
dente della Giunta regiona¬ 
le, Borgia, l'assessore alla 
Sanità Convertino entrambi 
del PSI, 11 commissario pre¬ 
fettizio dell’USL Tortello 
Farva, assicurano che la si¬ 
tuazione è sotto controllo, 
che 1 disagi per I ricoverati 
saranno ridotti al minimo» 
«Macché esodo. Troveremo 
una sistemazione all’Interno 
delle stesse strutture del Po¬ 
liclinico. Solo gli cmodlaliz- 
zati dovranno essere spostati 
altrove, In centri pubblici o 
privati». Nonostante il tenta¬ 


tivo di minimizzare l'acca¬ 
duto, l’imbarazzo degli am¬ 
ministratori pubblici è evi¬ 
dente. Il vicepresidente re¬ 
gionale Borgia detta una 
puntigliosa dichiarazione 
stampa nella quale precisa i 
compiti della Regione In ma¬ 
teria di sanità e accusa il go¬ 
verno per «le Insufficienti ri¬ 
sorse finanziarie». Tuttavia 
il blitz di carabinieri e magi¬ 
strati era nell’aria da tempo. 
Almeno da un anno (era 11 
settembre ’83) quando il di¬ 
rettore sanitario, Loslto, di¬ 
chiarò inagiblle l’intero Poli¬ 
clinico. Successivamente la 
giunta regionale ha stanzia¬ 


to circa 6 miliardi e mezzo 
er lavori di ristrutturazione 
quali non sono ancora ini¬ 
ziati per le Inevitabili indagi¬ 
ni burocratiche. A tutto van¬ 
taggio delle case di cura pri¬ 
vate che in Puglia fanno af¬ 
fari d’oro. 

«MI rendo conto di aver 
adottato un provvedimento 
che può apparire lmpopola- 
re«, sostiene il giudice istrut¬ 
tore Giovanni Leonardi, «ma 
la situazione al Policlinico 
era divenuta Insostenibile. 
Abbiamo cercato di limitare, 
quanto più possibile, 1 con¬ 
traccolpi sulla popolazione. 
La chiusura dei reparti ha lo 


scopo di Impedire 11 propa¬ 
garsi di Infezioni per 1 rico¬ 
verati e Io stesso personale». 
Agli atti sono allegate circa 
500 fotografie che testimo¬ 
niano nel dettaglio 1 mali 
della «cittadella medica». Al¬ 
cuni casi sono clamorosi: le 
fognature, quando piove, 
straripano e allagano 1 locali 
della cucina e gli spogliatoi 
del dipendenti; il materiale 
radioattivo non è custodito 
negli appositi contenitori 
protettivi; l’inceneritore pro¬ 
duce scorie inquinanti. Lo 
stesso magistrato racconta 
un particolare orripilante. 
Durante un sopralluogo si è 


Imbattuto In una Infermiera 
che trasportava in una nor¬ 
male busta dell’immondizia 
reperti umani destinati al la¬ 
boratorio. «DI chi è la colpa 
di questo sfascio? Per ora 
non sono In grado di dirlo», 
afferma il dottor Leonardi. 
L’inchiesta è comunque de¬ 
stinata ad avere esiti clamo¬ 
rosi. Il giudice istruttore non 
risparmia una battuta pole¬ 
mica verso chi aveva il dove¬ 
re di amministrare con ocu¬ 
latezza una struttura pubbli¬ 
ca: «Alla Provincia ho con¬ 
statato di persona che decine 
di appalti venivano affidati 
con procedura d’urgenza 
senza che ce ne fosse biso¬ 
gno. E qui che davvero c’è 
una situazione d’emergenza, 
perché si è lasciato incancre¬ 
nire tutto?». Leonardi è lo 
stesso magistrato che qual¬ 
che giorno fa ha ordinato 
l’arresto dell'ex presidente 
della Provincia, Mastroleo (e 
proprio Ieri la giunta provin¬ 
ciale si è dimessa In blocco 
dopo essere stata decimata 
da una raffica di mandati di 
cattura). 

Ritorna alla ribalta, dun¬ 
que, il torbido intreccio tra 
affari e politica che da qual¬ 
che tempo domina la scena 
barese. »I1 Policlìnico è da 
sempre feudo della DC e in 
particolare degli uomini le¬ 
gati all’ex ministro Vito Lat¬ 
tanzio», sottolinea Giancarlo 
Aresta, responsabile di zona 
del PCI. «Dopo la costituzio¬ 
ne al Comune della giunta di 
sinistra, lo scudocrociato, 
pur di impedire il cambio di 
guardia al vertice della USL, 
ha condotto una politica di 
sabotaggio istituzionale pro¬ 
vocando la nomina di un 
commissario». 

È da appena una settima¬ 
na che il nuovo Comitato di 
gestione è stato regolarmen¬ 
te eletto: si trova ora a dover 
amministrare una eredità 
onerosissima. 

Luigi Vicinanza 


A Napoli fiamme e paura in corsia 
Incidente al pediatrico Santobono 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L’impianto elettrico anda¬ 
va cambiato perché logoro e vecchio, 
ma i lavori non erano stati realizzati 
per 11 mancato stanziamento dei fondi 
da parte del governo regionale. Ecco la 
vera causa del gravissimo incidente av¬ 
venuto l'altra sera al Santobono, l’ospe¬ 
dale napoletano specializzato per i 
bambini, nel quale — per un banale 
corto circuito — si è incendiata la cabi¬ 
na elettrica che rifornisce energia a tut¬ 
to l’istituto. In pochi secondi l’ospedale 
è stato invaso da un denso e acre fumo 
nero che ha provocato panico e fuga 
generale fra i piccoli degenti e sopratut¬ 
to fra parenti e genitori. Costoro hanno 
— infatti — preso d’assalto l’edificio, 
temendo un incendio di più vaste pro¬ 
porzioni, nel tentativo di salvare la vita 
al piccoli. Quelli innanzitutto che gia¬ 
cevano nel reparto più vicino alla cabi¬ 
na in preda alle fiamme. 

A nulla sono valsi gli appelli alla cal¬ 
ma del medici. Una corsa folle per tutti 


i reparti per cercare il proprio bimbo e 
scappare: solo a questo hanno pensato 
le decine di madri terrorizzate. 

La tragedia è stata evitata così solo 
ner un caso fortunato. Solo qualche mi¬ 
nuto prima, infatti, i medici erano nelle 
sale operatorie. Il blocco del generatore 
danneggiato dalle fiamme avrebbe po¬ 
tuto avere conseguenze mortali per i 
piccoli sotto 1 ferri. Senza contare che le 
madri hanno portato via anche i bimbi 
appena operati con grave rischio di ria¬ 
pertura delle ferite; mentre dalle incu¬ 
batrici e dalle culle venivano strappati i 
neonati. 

C’è voluta almeno un’ora prima che 
tornasse un po’ di calma e solo allora si 
è potuto operare il trasferimento dei 
piccoli più gravi in altri ospedali citta¬ 
dini. Dieci di essi. Infatti, sono stati tra¬ 
sportati al Caldarelll e al Pauslllipon, 
grazie anche al tempestivo intervento 
della protezione civile che ha inviato 20 
autoambulanze. 

Intanto venivano installati alcuni 


generatori autonomi e nella cabina l’in- 
cedio veniva domato. Tuttavia la situa¬ 
zione è ritornata alla normalità solo ieri 
a tarda sera. 

L’Enel ha riparato la cabina e anche 
le grandi vetrate rotte per far passare il 
fumo sono state sostituite. 

Il pronto soccorso ha così ripreso a 
funzionare mentre dei quattordici 
bambini operati 7 sono rimasti al re¬ 
parto chirurgia d’urgenza dello stesso 
ospedale e altri 7 nei nosocomi cittadini 
già citati. 

Al momento dell’incidente 350 erano 
1 bambini ricoverati al Santobono. «So¬ 
lo di recente — ha ricordato il direttore 
sanitario dell’ospedale — la Regione ha 
approvato la delibera che stanzia 1 fon¬ 
di per l lavori alla rete elettrica. Noi pe¬ 
rò Io chiedevamo da anni». 

L’incidente, in una parola, come già 
citato, poteva essere evitato se solo si 
realizzavano più presto quelle opere. 

Maddalena Tulanti 


«Bianco il bucato, azzurro il mare» 


Tutti d’accordo, 
parte la legge 
Via il fosforo 
dai detersivi 

Indagine della Lega delle cooperative 
Adesione degli ecologisti - Salviamo 
l’Adriatico - Cartoline al Parlamento 


ROMA — «Bianco più bianco 
ti amo ancora?» Non è il tito¬ 
lo di un film, ma quello di 
un'inchiesta sull’uso, la scel¬ 
ta, le proprietà, I pericoli In¬ 
quinanti e la pubblicità del 
detersivi condotta per Inizia¬ 
tiva della Cooperazione dei 
consumatori della Lega, so¬ 
stenuta da tutte le associa¬ 
zioni ambientaliste (Lega 
Ambiente, WWF, Italia No¬ 
stra, Fedcrnatura, Lega con¬ 
sumatori ACLI) e che ha 
portato alla elaborazione di 
una proposta di legge. Primo 
firmatario è Giorgio Nebbia, 
della Sinistra Indipendente, 
studioso e ambientalista di 
grande valore. Ma già altri 
40 deputati — e si pensa arri¬ 
veranno a cento — la firme¬ 
ranno. 

L’eccezionaiità sta nel fat¬ 
to che praticamente tutti i 
capigruppo del partiti del¬ 
l’arco costituzionale — dalla 
DC al PCI, PSI, PRI, PSDI. e 


PDUP — sono intenzionati a 
firmare — o hanno già fir¬ 
mato — la proposta. Ciò si¬ 
gnifica la speranza che que¬ 
sta possa essere approvata, 
in commissione, in sede deli¬ 
berante, abbastanza rapida¬ 
mente. Anche perché c’è or¬ 
mai un vero e proprio «movi¬ 
mento di massa» per affron¬ 
tare e risolvere il problema 
dell’eutrofizzazione del ma¬ 
re, soprattutto dell’Adriati¬ 
co. 

Certo le alghe che stanno 
rendendo impossibile la vita 
dell’Adriatico non dipendo¬ 
no esclusivamente dal fosfo¬ 
ro usato per fare il bucato, 
anche se questo influisce per 
il 33 per cento. Nessuno si fa 
delle illusioni, tanto è vero 
che l’articolo I del progetto 
di legge dice che questa ha «il 
fine di contribuire alla dimi¬ 
nuzione dell’eutrofizzazione 
del laghi e dei mari italiani 
nel quadro di azioni dirette a 
ridurre l’afflusso degli ele¬ 



menti di fosforo e azoto nel 
corpi idrici naturali». 

Ciò significa, in parole 
semplici, che occorrono effi¬ 
cienti impianti di depurazio¬ 
ne degli scarichi delle città, 
delle industrie e degli alleva¬ 
menti e di smaltimento dei 
fanghi residui, non ché in¬ 
terventi nell’uso razionale 
dei fertilizzanti. 

Ma torniamo al fosforo e 
ai prodotti inquinanti conte¬ 
nuti nei prodotti per lavare e 
che sono stati al centro di un 
incontro, ieri a Roma, nella 
sede della Lega delle coope¬ 
rative presieduto da Ivano 
Barberini. Il fosforo e 1 suol 
composti nei detersivi — di¬ 
ce la proposta di legge — non 
deve superare, dal primo 
gennaio 1986, il 2,5 per cento 
sulla sostanza secca. Dal pri¬ 
mo gennaio 1983 la percen¬ 
tuale deve essere ridotta an¬ 
cora fino ail’l per cento. 

La gradualità prevista è 


basata sulla necessità di 
adeguamenti tecnologici 
produttivi tali da garantire 
un’elevata capacità lavante 
dei detersivi vietando l’uso 
di prodotti quali l’acido nitri- 
lotriacetlco — NTA — so¬ 
spetti di cancerogenccità. 

L’indagine condotta ha 
toccato ben 10 mila persone. 
La larga maggioranza ha di¬ 
chiarato di preferire un de¬ 
tersivo che contenga meno 
sostanze chimiche anche se 
non dà il massimo del bian¬ 
co. Il 75 per cento è disposto 
ad usare un detersivo che 
garantisca il pulito anche se 
non dà il «bianco più» bian¬ 
co». 

«Bianco il bucato, azzurro 
il mare» è lo slogan lanciato 
ieri sulle cartoline che ripro¬ 
ducono un simpatico pe- 
sclotto costretto ad usare 
una gialla maschera antigas 

— pardon antinquinamento 

— e che stanno partendo, a 
decine di migliaia, dirette al 


presidente della Camera e, 
successivamente, al presi¬ 
dente della commissione 
competente in appoggio alla 
proposta di legge. 

Ciò vuol dire che abbiamo 
rinunciato al fatto che la 
•mia camicia è più bianca 
della tua?». No. Significa so¬ 
lo, ed è chiaro, che la campa¬ 
gna è diretta soprattutto alle 
donne casalinghe o no, per¬ 
ché più sensibili forse all’av¬ 
venire del mondo. 

L'Adriatico — soprattutto 
l’alto Adriatico —, 11 più In¬ 
quinato dei nostri mari è, a 
sua volta, inquinatore del 
Mediterraneo. L'Adriatico è, 
per gli italiani, non solo un 
luogo di riposo e di vacanze, 
ma incide fortemente sulla 
nostra industria turìstica e 
di riflesso sulla bilancia dei 
pagamenti. Evitare, ridurre 
l’inquinamento, salvare que¬ 
sta riviera è un obbligo, una 
necessità non più rinviabile. 
Con l’entrata in vigore della 


legge si calcola che si passe¬ 
rà dalle attuali 50 mila ton¬ 
nellate di fosforo che finisco¬ 
no in mare alle 42 mila 
neli’86. Nel solo Adriatico 
settentrionale il fosforo 
scenderà da 25 mila a 20 mila 
tonnellate nell’86 e a 17 mila 
nell’87. 

Le cifre sono sempre aride, 
ma chiare e dimostrano che 
vale la pena di provare. D’al¬ 
tra parte non è un caso che 
già altri paesi usino detersivi 
con meno fosforo, e che, ad¬ 
dirittura, c’è una ditta italia¬ 
na che produce un tipo di sa¬ 
pone più «sano» per la Svizze¬ 
ra e meno «sano» per ITtalia. 
Come aiutare questa campa¬ 
gna di risanamento? I primi 
segnali vengono proprio dal¬ 
la pubblicità. Si punta già 
non più solo sui bianco, ma 
sulla «vivacità dei colori», ma 
occorre — è stato detto — 
sensibilizzare grandi e picci¬ 
ni. Nei prossimi mesi si ter¬ 
ranno centinaia di assem¬ 
blee organizzate dalle asso¬ 
ciazioni che aderiscono all’i¬ 
niziativa, mentre è stato già 
preparato un audiovisivo (in 
numerosissime copie) per 
estendere il più possibile l’in¬ 
formazione sull’argomento 
con particolare riguardo al 
mondo scolastico. Al mini¬ 
stero della Pubblica Istru¬ 
zione sarà richiesto di solle¬ 
citare un’ora di lezione sul 
problema dell’eutrofizzazio¬ 
ne in tutte le scuole. Ma a 
scuola dovremo tornare un 
po’ tutti, per apprendere o 
riapprendere che si può vive¬ 
re in modo più sano, più pu¬ 
lito, più umano e permettere 
al nostro simpatico pesce di 
togliersi la maschera. 

Mirella Acconciamessa 


BOLOGNA — Il parco del Delta del Po non è più una fantastica 
illusione di qualche irriducibile naturalista. Il Consiglio regionale 
deU’Emìlia Romagna ha approvato la legge che da il via alle proce¬ 
dure per l’istituzione del parco. Il provvedimento ha ricevuto i voti 
favorevoli della maggioranza PCI-PDUP. Socialista e socialdemo¬ 
cratici si sono astenuti mentre gli altri partiti di minoranza hanno 
espresso voto contrario. Sono 110 mila gli ettari di terra (compresi 
nelle province di Ferrara e Ravenna) che andranno a far parie del 
parco. La legge contiene proposte dì massima per la perimetrazio- 
ne e la gestione del parco; attraverso un modello, la «zoonizzazio- 
ne», che prevede l'individuazione di aree a diverso grado di tutela 
ambientale: da quelle a protezione integrale, a quelle a protezione 
generale, a quelle, infine, di rispetto e controllo ambientale. Inte¬ 
ressi economici, ambientali, storici e culturali trovano nella legge 
— ampiamente discussa con le comunità interessate — il giusto 
equilibrio. Era del resto proprio questo il nodo più difficile che la 
legge regionale doveva sciogliere da! momento che la grandissima 
area del Delta del Po presenta caratteristiche estremamente com¬ 
piesse. Su parte di questi terreni Io stato intervenne già nel dopo¬ 
guerra attraverso la bonifica delle valli di Comacchio senza che ciò 
producesse però, l’auspicato decollo economico e turistico. L’as¬ 
sessore all’ambiente Chicchi (PDUP) ha elencato con precisione 
ciò che succederà non appena il commissario di governo avrà ap¬ 
posto il visto alla legge. «Sulle zone umide — afferma l’assessore - 


Successo per la difesa dell’ambiente 

Emilia Romagna: 
finalmente è una 
realtà il parco 
del Delta del Po’ 


scattano i vincoli di salvaguardia die bloccheranno tutte le pres¬ 
sioni speculative. Un articolo della legge rende possibili subito le 
opere urgenti dì qualificazione e restauro dei territori del parco. 
Gli enti locali hanno inoltre a disposizione un quadro di riferimen¬ 
to entro il quale collocare la loro opera, infine entro otto mesi 
dovrà essere predisposto dalle province di Ferrara e Ravenna un 
piano territoriale stralcio riguardante le sei 'stazioni’ doè le unità 
territoriali minime di gestione, del parco». Perché il parco adesso 
diventi una realtà le province di Ferrara e Ravenna dovranno 
elaborare uno specifico piano territoriale. Nel lungo confronto che 
ha preceduto l’approvazione della legge le principali obiezioni era¬ 
no state mosse dagli agricoltori e dai cacciatori. Ai primi la lesse 
fornisce incentivazioni economiche finalizzate ad_indirizzare l’a- 
gricoltura verso colture omogenee con gli obiettivi del parco. I 
cacciatori troveranno il divieto dì caccia nelle zone di riserva inte¬ 
grale ed ambientale mentre nella rimanente parte del paroo la 
caccia verrà consentita secondo quanto prevedono le leggi nazio¬ 
nali e regionali. In una dichiarazione il presidente della giunta 
regionale Tu rei auspica che si possano trovare «forme di colloca¬ 
mento anche con la parte veneta del Delta*. Uno degli aspetti 
fondamentali della legge — rileva infine Tùra — è relativo alla 
gestione «che dalla Regione viene affidata agli enti locali. Si tratta 
ai una scelta coraggiosa, ma indispensabile perché gli enti locali 
sono i \eri depositari della volontà delie popolazioni.» 

Onide Donati 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II, ricevendo 
ieri mattina i vescovi italiani 
riuniti da lunedì scorso in 
assemblea straordinaria, ha 
particolarmente insistito 
sulla «importanza dell’inse¬ 
gnamento della religione 
cattolica nella scuola stata¬ 
le». Ha, anzi, sottolineato che 
tale Insegnamento deve ave¬ 
re «per oggetto il messaggio 
cristiano in tutta la sua inte¬ 
grità* e, forzando l’interpre¬ 
tazione delle nuove norme 
concordatarie, ha detto che 
esso deve essere «garantito 
dail'autorità ecclesiastica 
quanto alla scelta sia dei te¬ 
sti sia degli Insegnanti». 

A tale proposito va, invece, 
osservato che, In base al pro¬ 
tocollo addizionale del nuo¬ 
vo accordo, saranno «le com¬ 
petenti autorità scolastiche e 
la Conferenza episcopale Ita¬ 
liana a determinare con suc¬ 
cessiva intesa i programmi 
dell’insegnamento della reli¬ 
gione cattolica per l diversi 
ordini e gradi delle scuole 
pubbliche». Così pure saran¬ 
no le competenti autorità 
scolastiche e la Conferenza 
episcopale a stabilire «le mo¬ 
dalità di organizzazione di 
tale insegnamento anche In 
relazione agli orari delle le¬ 
zioni, i criteri per la scelta 
dei libri di testo, i profili del¬ 
la qualificazione professio¬ 
nale degli Insegnanti». Ri¬ 
mane, perciò, tutto un lavoro 
da fare con il concorso delle 
due parti con pari diritti e 
doveri. 

Il fatto è che i vescovi, co¬ 
me ha già dichiarato il presi¬ 
dente della CEI cardinale 
Ballestrero, ed il Papa temo¬ 
no che tale insegnamento 
possa registrare 11 prossimo 
anno scolastico 1985-’8G un 
forte calo. Hanno, cioè, il ti¬ 
more che, in applicazione 
delle nuove norme concor¬ 
datarie che rendono l’inse¬ 
gnamento della religione fa¬ 
coltativo, molti studenti pos¬ 
sano decidere di farne a me¬ 
no. In base al nuovo accordo, 
infatti, «è garantito a ciascu¬ 
no il diritto di sceglierete 
avvalersi o non avvalersi di 
detto insegnamento». Ed 1 
vescovi già ritengono. In ba¬ 
se ad un loro primo sondag¬ 
gio, che vi potrebbe essere un 
certo numero di studenti, 
che oscillerebbe In sede pre¬ 
visionale tra il 20 ed il 40 per 
cento, a non scegliere tale in¬ 
segnamento. Tale tendenza 
si sarebbe affermata, secon¬ 
do studiosi di sociologia, sia 
per lo sviluppo del processo 
di secolarizzazione, sia per¬ 
ché tale insegnamento, data 
la sua caratterizzazione con¬ 
fessionale, ha perduto di ef¬ 
ficacia tranne nel casi in cui 
gli insegnanti di religione lo 
hanno reso vivo ed interes¬ 
sante. 

Il pressante appello del 
Papa è quindi rivolto, da un 
Iato, a richiamare «la re¬ 
sponsabilità dei genitori e 
degii alunni cattolici» e na¬ 
turalmente del vescovi e del 
sacerdoti per una grande 
campagna di «sensibilizza¬ 
zione» affinché sia il più alto 
possibile il numero del gio¬ 
vani «chiamati ad esercitare 
il loro diritto di scelta su ri¬ 
chiesta dell’autorità scola¬ 
stica». Dall’altra, il Papa ha 
esortato vescovi e docenti 
cattolici ad impegnarsi per 
fare dell’insegnamento della 
religione cattolica, anche per 
quanto riguarda i testi, qual¬ 
cosa di vivo da «essere offer¬ 
to a tutti coloro che vogliono 
avvalersene», vale a dire an¬ 
che ai non cattolici o agli in¬ 
differenti. 

Un altro tenia trattato dal 
Papa è stato il convegno che 
la CEI ha indetto per la setti¬ 
mana dopo la Pasqua del 
1985 a Loreto, centrato sul 
tema «Riconciliazione cri¬ 
stiana e comunità degli uo¬ 
mini». Su questo punto, Gio¬ 
vanni Paolo II ha ricono¬ 
sciuto che la Chiesa si trova 
a vivere in Italia una nuova 
stagione- La Chiesa — ha 
detto — si propone di svolge¬ 
re «un ruolo pacificatore» of¬ 
frendo «un proprio apporto 
specifico, fondato sugli au¬ 
tentici valori cristiani, per la 
ricomposizione della vita 
delia società italiana». E, fa¬ 
cendo riferimento ai feno¬ 
meni di disgregazione socia¬ 
le e politica che la caratteriz¬ 
zano, ha perciò sottolineato 
che solo in questo modo «è 
possibile fondare la presenza 
dei cristiani» aggiungendo 
che il loro «concorde impe¬ 
gno deve tendere a edificare 
quella convivenza libera e 
giusta che è sinonimo di vera 
civiltà». 

Questi temi, che saranno 
approfonditi stamane dal¬ 
l’assemblea dei Vescovi, sa¬ 
ranno illustrati oggi in una 
conferenza stampa dall’arci¬ 
vescovo di Milano cardinale 
Martini nella sua veste di 
presidente del comitato pre¬ 
paratorio del convegno. 

Alceste Santini 


Alla Camera in commissione 
il condono edilizio 

ROMA — Il condono edilizio è tornato alla Camera. Ieri è 
iniziata alla Commissione LL.PP. la discussione generale sul 
provvedimento nel testo varato dal Senato. Da parte di alcu¬ 
ni settori della maggioranza si è avanzata l’ipotesi di un 
esame del testo In sede legislativa. Alla richiesta 11 PCI e la 
Sinistra Indipendente hanno Immediatamente risposto che 
non esistono allo stato del fatti le condizioni politiche per tale 
richiesta. Infatti il pentapartito, pur avendo dovuto accoglie¬ 
re per effetto della battaglia condotta dalle sinistre alla Ca¬ 
mera e al Senato, novità significative, ha finora voluto man¬ 
tenere l’odioso carattere fiscale originario e si è rifiutato di 
accogliere vere ed efficaci misure di prevenzione per l’abusi¬ 
vismo futuro. I comunisti hanno richiesto un serrato con¬ 
fronto in commissione e in aula, nel corso del quale ogni 
gruppo dovrà assumersi le proprie responsabilità ed hanno 
preannunclato la presentazione di una serie di emendamenti 
rivolti soprattutto a reintrodurre un controllo sulle destina¬ 
zioni d’uso per gli Immobili; la destinazione ai comuni degli 
introiti dell’intero ricavato del condono per realizzare le ur¬ 
banizzazioni mancanti e il risanamento del quartieri abusivi; 
una più netta separazione tra abusivismo di necessità e dì 
speculazione. 

Bologna, il gruppo consiliare 
Due Torri smentisce Capanna 

BOLOGNA — «La pretesa dell'onorevole Capanna di riscon¬ 
trare nel contegno del gruppo Due Torri al consìglio comuna¬ 
le di Bologna la conferma che il PCI non vorrebbe le dimis¬ 
sioni del ministro Andreotti, rende più evidente il carattere 
strumentale della polemica di DP e dubbio il suo impegno a 
fare della questione morale e democratica un motivo domi¬ 
nante della battaglia politica». Lo afferma una nota del grup¬ 
po consiliare Due Torri (PCI e indipendenti) riferita alla di¬ 
chiarazione di Capanna alla TV dopo la bocciatura di un 
ordine del giorno di DP in consiglio comunale seguita all’in¬ 
tervento del sindaco Imbeni che ha ribadito la richiesta di 
giustizia per la strage alla stazione. La nota sottolinea che 
DP non si è misurata con le proposte del sindaco per favorire 
le indagini, ha preferito Io scontro, la divisione, il disimpegno 
(alle manifestazioni del 2 agosto DP non c’era). 

Assolto il sindaco di Pesaro 
al «processo dell’acqua» 

PESARO — Si è concluso con l’assoluzione del sindaco di 
Pesaro, Giorgio Tornati e degli altri quattro imputati il pro¬ 
cesso che verteva sui problemi dell’approvvigionamento idri¬ 
co della città allorché era In funzione il vecchio acquedotto. 

Dall’accusa di aver distribuito per il consumo sostanze 
pericolose alla salute pubblica, il Tribunale ha assolto con 
formula piena il compagno Giorgio Tornati, l’ex direttore 
dell’azienda municipale dell’acqua Giorgio Baldini (difenso¬ 
re l’avvocato Bondei), il suo successore Loris Papi e gli anali¬ 
si del laboratorio dì igiene e profilassi, Emma Cecchini e 
Pietro Salvatori. 

Anche da un secondo capo di imputazione (frode in com¬ 
mercio, riferito alle bollette dell’acqua pagate dai cittadini) il 
sindaco dì Pesaro — difeso dagli avvocati Carlo Smuraglia e 
Giuseppe Valazzi — è stato pienamente scagionato. 

L'inchiesta era stata avviata in seguito ad un esposto pre¬ 
sentato nel 1979 da un consigliere comunale neofascista. A 
tale iniziativa seguì anche una disordinata e pretestuosa 
campagna politica contro l’amministrazione comunale di si¬ 
nistra da parte della DC. 

C’è da dire che nel frattempo la città di Pesaro ha visto il 
completamento del nuovo acquedotto, un’opera tecnologica¬ 
mente all’avanguardia, che ha risolto i problemi idrici della 
città adriatica. 

Strage di via Fani e delitto Moro 
a dicembre il processo d’appello 

ROMA —- Il processo di secondo grado per la strage di via 
Fani, il rapimento e l’uccisione di Aido Moro, nonché per , 
altri 17 omicidi attribuiti alla colonna romana delle Brigate 
rosse, comincerà il 3 dicembre prossimo dinanzi alla prima 
corte d’Assise di appello di Roma. A presiedere li collegio 
giudicante sarà il dott De Nictoiis e le udienze, secondo 
quanto è stato previsto, dovrebbero svolgersi ancora nell’au¬ 
la del Foro Italico, dove si tenne il processo di primo grado 
che, cominciato nell’aprile dell’82 si concluse il successivo 
gennaio del 1983. Non è comunque escluso che per motivi di 
sicurezza il processo possa svolgersi anche nelle aule di Re- 
bibbla. 


Stampa, anche la FIEG contro 
la sentenza della Cassazione 


ROMA — Il consiglio della Federazione Italiana editori gior¬ 
nali, riunitosi oggi sotto la presidenza di Giovanni Glovannl- 
ni, ha preso ir. esame la situazione editoriale, dedicando par¬ 
ticolare attenzione alle recenti sentenze della Corte di Cassa¬ 
zione in materia di informazione, che suscitano viva preoc¬ 
cupazione tra tutti gli operatori deli’industria giornalistica. 
Pur senza drammatizzare gli effetti di tali sentenze, il consi¬ 
glio della FIEG rileva che partendo dall’esistenza giusta che 
l’informazione sla esercitata con rigore e serietà si è giunti a 
dettare «decaloghi» di comportamento il cui rispetto impedi¬ 
rebbe di fatto, ogni attività informativa. 


Il partito 
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Convocazioni 

La terza commissione del CC (problemi economici e sociali! 
è convocata per lunedi 29 ottobre alle ore 9.30 presso la 
Direzione del Partito. O.d.g.: le proposte dei comunisti per un 
risanamento della finanza pubblica al servizio delio sviluppo. 


Manifestazioni 

OGGI — F. Borghini, Bergamo; Chiarcmonte. Cremona; Guer- 
cini. Firenze; Minucci, Genova; Ventura. Parma; Zangheri, Bo¬ 
logna; Montessoro, Genova; Bigotti, Pisa; Canetti, Parma; 
Gravano, Civitanova Marche (MC); Perelli, Torino; Tatò, Imola; 
Veltroni, Palermo; Sarti, Crevalcore. 

DOMANI — Angius. Pontedera (PI); Bassolino, Worthing (GB); 
Borghini, Bergamo; Cervetti, Genova; Chiaromonte, Mantova; 
Minucci, Genova; Occhetto, Palermo; Zangheri, Bologna; Ber¬ 
linguer, Portoscuso (CA); D’Alema, Ancona e Senigallia; Fran¬ 
co, Cascina (PI); Libertini, Milano e Novara; Peloso, Fano; Pe¬ 
relli, Torino; Trivelli, Alcamo (TP); Tatò, Venezia; Violante, 
Ragusa. 

DOMENICA — Bassolino. Londra (GB); Fassino, Novara; Napo¬ 
litano, Pisa; Occhetto, Palermo; Tortorella, Roma; Carri, Bol¬ 
zano; Fogni, Colonia; Libertini, Torino e Venezia; Tatò, Porto- 
gruaro (VE); Veltroni, Roma. 

LUNEDI — O’Atema e Tedesco, Fasano (BR); Di Mauro, Catan¬ 
zaro; Pollini, Firenze. 

MARTEDÌ — Alberici, Palermo. 

MERCOLEDÌ — Angius, Tarquinia; Bassolino, Napoli; D’Ale- 
ma. Rimini; Malucci, Napoli; Napoli, Montepulciano (SI). 
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Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

GIOVANNI COMAND 

a due mesi dalla scomparsa i compa¬ 
gni della sezione di Mortegliano ri¬ 
cordandolo con stima hanno sotto¬ 
scritto 229 C00 lire prò Unità. 
Mortegli*no (Udine). 25 ottobre 1934 


La Federazione comunista di Ascoli 
Piceno si stringe con affetto attorno 
al compagno Guido Cappelloni per 
la tragica scomparsa della madre 

ADELE FOGLIA 
CAPPELLONI 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

ENRICO BERLINGUER 

e dei due fratelli caduti nella lotta 
antifascista il compagno Antonio 
CoslovKh di Santa Barbara ha socto- 
. scritto 30.000 lire prò stampa comu¬ 
nista. 

Muggia (Trieste). 26 ottobre 1984 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


VENERDÌ 
26 OTTOBRE 1984 




trattativa 

La Confindustria adesso minaccia: 
«A novembre salteranno i decimali » 

Annunciato dal vicepresidente Patrucco il rifiuto di pagare il punto di contingenza formato dai resti - Toni 
duri nei confronti del sindacato - Pessimistiche previsioni per l’economia del 1985: l’inflazione tra 1*8 e il 9% 


Dal nostro inviato 

ALTAVILLA VICENTINA — La deci¬ 
sione è stata presa mercoledì nel corso 
del Comitato di presidenza della Con¬ 
findustria, e ieri è stata confermata ad 
Altavilla Vicentina dn Carlo I’atrucco 
nel corso del tradizionale seminario sul 
■rapporto di previsione» presentato «lai 
Centro studi confindustriale: gli im¬ 
prenditori hanno deciso di non pagare il 
punto di contingenza che dovrebbe 
scattare in novembre per effetto della 
somma dei decimali. Cambia atteggia¬ 
mento il fronte degli industriali, l'atmo¬ 
sfera delle relazioni industriali tende al 
netto peggioramento dopo le iniziali 
aperture di Luigi Lucchini? Nella situa¬ 
zione di stallo creatasi, secondo la Con¬ 
findustria, per le divisioni tra i sindacati 
che non riescono ad accordarsi tra di 
loro e a cogliere l'offerta al «confronto» 
avanzata da Lucchini, gli imprenditori 
hanno gin stabilito il blocco della con¬ 
trattazione aziendale. «Il nostro invito 
alla trattativa cade nel vuoto — ha af¬ 
fermato Carlo Patrucco, vicepresidente 
della Confindustria — e pertanto noi 
non abbassiamo la guardia. Mantenia¬ 
mo il rifiuto ad accettare ogni contratta¬ 
zione aziendale e riconfermiamo la tesi, 
alla quale non abbiamo mai rinunciato, 
sulla nullità dei decimali, così come ven¬ 
ne stabilito nell’accordo del 22 gennaio 
19S3». La Confindustria quindi, pur ri¬ 
confermando la sua disponibilità verba¬ 
le al dialogo con il sindacato, comincia a 
lanciare segnali opposti. Ha aggiunto 
Pietro Marzotto in upertura dei lavori: 


«Se è stato giusto non disdire ieri la sca¬ 
la mobile e offrire alle organizzazioni 
sindacali la nostra disponibilità al dialo¬ 
go, oggi io disdirei la scala mobile per 
porre i sindacati dinanzi alle loro re¬ 
sponsabilità, pur sapendo che tale deci¬ 
sione non può avere effetti immediati». 
Non basta. Carlo Patrucco, intervenuto 
nel dibattito subito dopo una lunga dis¬ 
sertazione di Pietro Merli Brandini, se¬ 
gretario confederale della C1SL, ha insi¬ 
stito con forza su alcune tematiche care 
a Cesare Romiti. «Basta con il massima¬ 
lismo — ha detto rivolgendosi a Merli 
Brandini — che non ha riscontro con le 
attese dei lavoratori. Voi sindacalisti 
dovete fare un po’ di marketing verso la 
vostra base. Io comprendo le vostre dif¬ 
ficoltà, ma mi sorge un dubbio sulla ca¬ 
pacità dei gruppi dirigenti sindacali ad 
affrontare i problemi concreti, e con la 
tempestività necessaria». Insemina la 
Confindustria appare persuasa di gode¬ 
re in questo momento di una «buona 
immagine» presso l’opinione pubblica e 
ne approfitta per insistere sulla sua of¬ 
fensiva. Non rinuncia a riproporre la 
scelta del confronto diretto tra le parti 
sociali. Ma la linea della trattativa pro¬ 
posta dalla Confindustria si fonda sol¬ 
tanto sulla base di documenti già conse¬ 
gnati dagli imprenditori ai sindacati e al 
governo e registra sempre maggiori im¬ 
pazienze. 

Ad Altavilla Vicentina gli imprendi¬ 
tori intervenuti nel dibattito (Patrucco, 
Marzotto, Walter Mandelli) hanno insi¬ 
stito sul fatto che la legge finanziaria 


accentua le perplessità degli industr’ ili 
circa la volontà del governo od operare 
per una proficua innovazione e per la 
competitività dell'industria italiana. 
Come detto il quadro per gli interventi 
sviluppati dai dirigenti confindustriali è 
stato offerto dal «rapporto di previsio¬ 
ne. per il triennio ’S5-’87 del Centro stu¬ 
di. 11 direttore del Centro studi Antonio 
Martelli e il vicedirettore Massimo Tin- 
zegna lo hanno illustrato nello splendi¬ 
do scenario della villa Val Morena. Dal 
rapporto emerge un notevole pessimi¬ 
smo sulle tendenze dell’economia italia¬ 
na: nel 19S5 il tasso di crescita dovrebbe 
aggirarsi sul 2.5fi, le esportazioni do¬ 
vrebbero segnare il passo rispetto ni 
1984 e comunque non dovrebbero con¬ 
sentire al nostro paese di incrementare 
le sue quote di mercato; le spese per i 
consumi cresceranno intorno al 2-3fé, 
quelle per gli investimenti tra il 3-4fé; 
l'inflazione dovrebbe superare il tetto 
del 7 fé posto dal governo per raggiun¬ 
gere l’8-9fé. Il pessimismo dal rapporto 
si accentua notevolmente per quanto 
concerne l’occupazione, per la quale si 
prevede un calo dellTfé sia nell’85 che 
nel 19S6, una lieve ripresa soltanto nel 
1937. Un piccolo aumento occupaziona¬ 
le sarebbe generato dal terziario, tutta¬ 
via non in grado di compensare la ridu¬ 
zione di manodopera nell’apparato in¬ 
dustriale. Molti allarmi sono stati solle¬ 
vati sul possibile dilatarsi degli squilibri 
della bilancia dei pagamenti: (previsto 
un deficit vicino ai 2 mila miliardi), con 


il successivo «naturale» intervento della 
autorità monetaria che sicuramente sa¬ 
rà destinato n distogliere fondi agli in¬ 
vestimenti e quindi a generare conse¬ 
guenze gravi sugli apparati produttivi e 
sulla occupazione. In particolare il pro¬ 
fessor Carlo Scognamiglio ha chiarito 
come l'unico punto di riferimento certo 
nel nostro paese sia la politica moneta¬ 
ria, affinata nel tempo dalle nostre au¬ 
torità, e ha proposto l'introduzione sul 
mercato del lavoro di giovani che con¬ 
sentano alle imprese minori costi. Per 
quanto attiene al raffronto tra Findebi- 
tamento pubblico e il prodotto interno 
lordo il rapporto confindustriale non 
prevede alcun miglioramento, così che 
dovrebbe restare inalterato il peso per¬ 
verso del deficit pubblico sul nostro si¬ 
stema economico. Sul terreno della di¬ 
namica del costo del lavoro la Confindu¬ 
stria prevede sia raggiunto nel 1985 il 
livello dell’ll.IGfó rispetto al tetto di 
inflazione programmato del 7 fé. Incerte 
le previsioni sulle fluttuazioni del dolla¬ 
ro. Secondo Antonio Martelli la divisa 
USA dovrebbe restare stabile o addirit¬ 
tura rafforzarsi. 

Sulla base di queste indicazioni dav¬ 
vero pessimistiche il consigliere incari¬ 
cato del Centro studi Walter Mandelli 
ha ribadito che il tetto di inflazione del 
7fé nel 19S5 sarà superato, la dinamica 
del costo del lavoro sarà superiore all’in¬ 
flazione, ci sarà un’ulteriore dilatazione 
del deficit pubblico. 

Antonio Mereu 


Iseo: crescita 
poca, prezzi 
così così (se 
calano i salari) 

Alla fine del 1984 l’inflazione sarà fra 
il 10,5 e 1*11% - Dollaro e debito 


ROMA — Come andrà il 1985? 
Tra cautele e molti forse, come 
sempre, l’ISCO ha ieri azzarda¬ 
to le prime previsioni. Cresce¬ 
remo un po’ meno del 1984, 
l’infiazione calerà, ma, proba¬ 
bilmente, non quanto si aspetta 
il governo (2,5 la crescita, 8,5 i 
prezzi). La ripresa e il relativo 
successo nella lotta aU’infìazio- 
ne (9,8 r é a settembre, per la 
prima voltn da anni sotto le due 
cifre), avverte l'Istituto per la 
congiuntura, sono segnali anco¬ 
ra fragili, la buona salute dell'e¬ 
conomia non è assicurata e, so¬ 
prattutto, anche questo poco si 
basa sulla tenuta di molti ele¬ 
menti. Prima di tutto sul ri¬ 
sparmio della finanza pubblica, 
il cui deficit dovrebbe restare ni 
livello di quest’anno, 96 mila 
miliardi, non uno di più. Poi al 
ritmo industriale, che dovrebbe 
rimanere al trotto e non impen¬ 
narsi al galoppo (sennò addio al 
contenimento dei prezzi), infi¬ 
ne ni salari: quelli pubblici FI¬ 
SCO li blocca già nelle sue pre¬ 
visioni; quelli del settore priva¬ 
to «auspica» che siano imbava¬ 
gliati da nuovi accordi. 

L’ISCO nota che una leggera 
ripresa della domanda interna, 
dei consumi, nel secondo seme¬ 
stre di quest’anno è derivata 
dall’aumento (+3,7) del reddi¬ 
to spendibile; ma subito ag¬ 
giunge che la maggior quota 
non e venuta dai salari, rimasti 
piuttosto compressi, ma dalle 


attività più tradizionalmente 
•vocate" al risparmio (redditi da 
impresa individuale e da capi¬ 
tale). Nel primo semestre del 
1984, inoltre, è stato proprio a 
spese del potere di acquisto dei 
salari che è iniziato per l’econo¬ 
mia e l’industria un trend più 
positivo: l’aumento del costo 
del lavoro, nella media '84, sarà 
stato di 10 punti più basso ri¬ 
spetto al 1983: 5,3 contro 16,7. 
E un prezzo ben più alto, ag¬ 
giungiamo, si è pagato in cassa 
integrazione: +59fé in un anno 
(lo dice il Bilancio). 

Eppure — insiste FISCO con 
Gona e la Confindustria — an¬ 
che nel 1985 salari e stipendi 
dovranno crescere in partenza 
quanto un’inflazione program¬ 
mata, il cui programma non di¬ 
pende certo dai lavoratori ri¬ 
spettarlo: infatti lo stesso Isti¬ 
tuto calcola che a fine 1984 il 
lOfé sarà difficilmente rag¬ 
giunto e ci si attesterà fra il 10,5 
e Fllfó. D’altronde ieri un al¬ 
tro autorevole centro di ricerca 
economica — Nomisma di Ro¬ 
mano Prodi — faceva sapere 
che l'Italia sta pagando assai 
caro Fapnrezznmento del dolla¬ 
ro sulla lira: 1.180 miliardi in 
più per le importazioni di ma¬ 
terie prime solo nel primo se¬ 
mestre di quest’anno. Dollaro e 
finanza pubblica qualcosa han¬ 
no pure da spartite con l’infla¬ 
zione e la crescita. 

n. t. 


Decade 
il decreto 

che scioglie 
la Casmez? 

La maggioranza ha chiesto un nuovo rinvio in 
Senato - Gli stanziamenti CIPE per il Sud 


ROMA — Mentre in Senato il 
decreto sulla liquidazione delta 
Casmez, rinvio dopo rinvio, fi¬ 
nirà col decadere, alla Camera 
in commissione Bilancio la 
maggioranza ha proposto un 
aumento dello stanziamento a 
favore della Cassa, che suona 
come un tentativo di ricostitu¬ 
zione della stessa. Nel governo, 
insomma, si sta facendo strada 
l'idea del »tutto cambi purché 
nulla cambi»: da una parte si 
insabbia lo scioglimento della 
Casmez e dall’altra si propone 
di dargli ancora soldi, lasciando 
tutto così come è. 

Intanto il Cipe provvede a 
stanziare una consistente man¬ 
ciata di miliardi (ben oltre 5000 
per il Mezzogiorno). I fondi so¬ 
no cosi suddivisi: 3225, di cui 
550 sono disponibilità residue, 
vengono assegnati al commis¬ 
sario liquidatore della Cassa 
per assicurare il proseguimento 
degli interventi già inizinti, pri¬ 
ma dello scioglimento della Ca¬ 
smez; 1200 miliardi serviranno 
a finanziare gli investimenti 
che servono per completare la 
seconda fase della metanizza¬ 
zione; 658 miliardi sono stati ri- 

f iartiti e verranno utilizzati per 
a ricostruzione delle zone col¬ 
pite da terremoto. 11 progetto 
riguardante il centro direziona¬ 
le di Napoli ha subito, invece, 
un nuovo rinvio, in attesa — ha 
spiegato Romita — che la Ban¬ 
ca Nazionale Europea faccia 


conoscere il proprio giudizio sul 
piano. Per la Calabria, infine, 
verrà garantita In copertura fi¬ 
nanziaria per il completamento 
di alcuni interventi urgenti, in 
attesa che entri in vigore la 
nuova legge snodale. 

Sin qui i soldi distribuiti, ma 
chi li utilizzerà e sulla base di 
quale decreto? Torniamo un 
attimo al Senato, dove lo scio¬ 
glimento della Casmez, per de¬ 
cisione del presidente della 
Coinrnissione { il de Fcrrari-Ag- 
gradi, ha subito un nuovo rin¬ 
vio, che suona come un insab¬ 
biamento definitivo, 11 comuni¬ 
sta Nino Calice, membro della 
commissione Bilancio del Se¬ 
nato, ha commentato così la 
scelta: .La maggioranza non 
riesce a trovare un atteggia¬ 
mento univoco c ciò comporta 
ulteriore confusione e marasma 
per la situazione del Mezzo¬ 
giorno». Anche alla Camera i 
comunisti hanno duramente 
criticato la decisione della com¬ 
missione Bilancio che aumenta 
gli stanziamenti per la Casmez. 
Il compagno Vignola ha ricor¬ 
dato: .La nostra proposta ten¬ 
de ad accrescere gli stanzia¬ 
menti per la nuova legge e a li¬ 
berare subito i finanziamenti a 
favore delle iniziative indu¬ 
striali, attribuendo 1500 mi¬ 
liardi ad istituti di credito e 
non alla Cassa e ni suo commis¬ 
sario. Così facendo, invece, si 
va verso una ricostituzione del¬ 
la Cassa». 


<€ un grave arretramento» 
dominola la 6GIL 
L’interslnd, intanto, media 

Ferma risposta di Pizzinato alle minacce confindustriali - La lettera 
di Pad ai sindacati - Camiti: «Disposti a tutto», ma non alla riforma 
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ROMA — Se la Confindustria 
comincia a fare la faccia feroce, 
il compito di insistere sulla ne¬ 
cessità del dialogo tra le parti 
sociali se lo assume FIntersind. 
Con una lettera a Lama, Cami¬ 
ti e Benvenuto, il presidente 
dell’associazione delle aziende 
pubbliche. Paci, ha sottolinea¬ 
to la «necessità di compiere uno 
sforzo congiunto per uscire dal¬ 
la presente situazione di stallo, 
che vede le parti sociali rischia¬ 
re di ridursi al ruolo di spetta¬ 
tori, non in grado di incidere su 
materie di loro peculiare inte¬ 
resse e specifica competenza». 
L’Intersind prende atto che esi¬ 
stono «diversità» sui tempi, sui 
temi e sulle soluzioni da perse¬ 
guire col negoziato, ma preme 
perché almeno ci siano «incon¬ 
tri di carattere tecnico, certa¬ 
mente non sostitutivi del nego¬ 
ziato politico, ma che a questo 
forniscano il supporto di gran¬ 


dezze di riferimento accertate, 
di documentazione statistica 
vagliata, di definizioni concer¬ 
tate e di calcoli effettuati». 

La lettera di Paci evita accu¬ 
ratamente i toni ultimativi, in¬ 
siste sul dialogo (.proprio per 
agevolarne il clima non abbia¬ 
mo dato la disdetta della scala 
mobile»), non ripropone for¬ 
malmente nemmeno l’assillo 
del costo del lavoro al 7 fé 
quando gli stessi imprenditori 
sanno che bene che vada l’infla¬ 
zione dell’85 sarà tra F8 e il 9Cé 
(la stessa Confindustria l’ha 
ammesso ieri). E tuttavia nella 
missiva dejl’lntersind conti¬ 
nuano a mancare indicazioni 
precise su scelte di merito che 
sole possono consentire di dare 
all’appuntamento tra le parti 
sociali il carattere di una ripre¬ 
sa effettiva delle relazioni in¬ 
dustriali e non di un escamota¬ 
ge per tornare a mettere le ma¬ 


ni unicamente sul salario c, in 
pratica, sulla scala mobile. 
Scelte che riguardano il rap¬ 
porto tra salario lordo e netto 
(quindi, fisco e contributi so¬ 
ciali), la produttività e la pro¬ 
fessionalità (quindi, i contenuti 
della contrattazione), l’occupa¬ 
zione (quindi, l’organizzazione 
e gli orari di lavoro). Questa 
ambiguità non contribuisce 
certo od allentare la tensione 
tra le parti. 

•Dati certi già ce ne sono», 
sottolinea Antonio Pizzinato, 
segretario confederale della 
CGIL. «11 problema vero è co¬ 
stituito dalle scelte da compie¬ 
re per favorire un negoziato 
credibile. Noi dobbiamo defini¬ 
re una piattaforma unitaria e 
nella riunione delle segreterie 
di martedì prossimo questa 
non potrà non essere materia di 
discussione. Ma, dall’altra par¬ 
te, debbono finirla con le forza¬ 


ture e gli atti unilaterali». For¬ 
zatura è, per Pizzinato, la ri¬ 
messa in discussione da parte 
della Confindustria dell’accor¬ 
do del 22 gennaio ’63 con il ri¬ 
fiuto di pagare i decimali della 
scala mobile, in spregio all’in¬ 
terpretazione autentica più 
volte fornita dal governo. Ed è 
pure il blocco della contratta¬ 
zione articolata, in aperta vio¬ 
lazione degli accordi filiera- 
mente sottoscritti dalle parti, 
tanto più nel momento in cui si 
accentua l’elargizione unilate¬ 
rale da parte delle aziende di 
superminimi e premi ad perso- 
nam. «Lo fanno anche le azien¬ 
de pubbliche, forse più che i 
privati», sottolinea Pizzinato. 
Sono tutti segnali «molto gra¬ 
vi», da parte della Confindu¬ 
stria addirittura «marcati arre¬ 
tramenti», che sottolineano la 
persistente volontà di ridurre il 


potere contrattuale del sinda¬ 
cato. La definizione unitaria 
delle scelte sindacali, allora, 
serve anche per smascherare 
l’effettivo gioco padronale. 

La CGIL, dunque,' insiste 
perché il sindacato marchi su¬ 
bito la sua presenza sul merito 
più che sul metodo del negozia¬ 
to. La U1L, da parte sua, si è già 
detta disponibile al metodo 
proposto dall’Intersind. È dalla 
CISL che a questa trattativa 
viene un vero e proprio veto. 
Camiti ieri ha detto di essere 
«disposto a tutto purché la 
Confindustria ci garantisca 
l’occupazione, soprattutto nel 
Mezzogiorno». A tutto ma non 
alla «riforma» proposta dalla 
CGIL. 

Pasquale CasceHa 

NELLE FOTO: a sinistra Anto¬ 
nio Pizzinato, a destra Ago¬ 
stino Paci 


Lega ed ENI siglano 
grandi accordi commerciali 



Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Si conclude oggi a Mosca, con 
un incontro tra Onelio prandini e il vice¬ 
presidente del consiglio dei ministri Zia 
Nurijev, il viaggio di una importante dele¬ 
gazione della Lega nazionale delle coopera¬ 
tive in Urss. La coincidenza con la firma 
delFoccordo per il gas — ha detto Prandini 
ai giornalisti — è solo casuale perchè si 
trattava di un viaggio «da lungo tempo in 
preparazione». Ma non c’è dubbio che que¬ 
sta — come le precedenti visite di sondag¬ 
gio della Confindustria e di importanti 
gruppi privati come la Montedison e la 
Fiat (l’altro ieri è arrivato a Mosca anche il 
presidente dell’Eni Reviglio) — s’inquadra 
in una situazione che è stata sbloccata dal¬ 
la fine della «pausa di riflessione» per l’ac¬ 
quisto di gas sovietico. A proposito del 
viaggio del presidente delFENl, questo è 
servito a firmare due intese quadro. In que¬ 
sto modo il gruppo italiano aumenterà le 
esportazioni in URSS di 70 milioni di dol¬ 
lari, fornendo prodotti chimici. E insomma 
il momento del grande rilancio italiano sul 
mercato sovietico, anche se sarebbe sba¬ 
gliato attendersi molti risultati immediati. 

La Lega, comunque — ha sottolineato 
Prandini — non si è mossa «per ragioni 
congiunturali» e vanta una presenza pluri- 
decennale sul mercato sovietico solida¬ 
mente impiantata a Mosca su tre società di 
servizio (Restituì, Italimpex, Intercoop) 
che rappresentano non soltanto le coopera¬ 
tive italiane ma un cospicuo gruppo di im¬ 
prese pubbliche e private. Il tutto per un 
volume di esportazione italiana in Urss che 


supera i 200 miliardi annui e di importazio¬ 
ne dall’Urss che si avvicina ai 40 miliardi. 

Che l’attenzione da parte sovietica sia 
stata considerevole lo dimostra, del resto, il 
livello degli incontri. Si è già detto di Zia 
Nurijev. Ma la delegazione guidata da One¬ 
lio Prandini è stata ricevuta anche dal pre¬ 
sidente del Gosplan, Nikolai Baibakov, dal 
primo vice ministro per il commercio este¬ 
ro Komarov e da un nutrito gruppo di mi¬ 
nistri e vice ministri della «cerniera agro¬ 
industriale»: agricoltura, carne e latte, or¬ 
tofrutta, costruzioni, industria alimentare 
ecc. La delegazione era stata impostata — 
ha ancora detto Prandini — per consentire 
di esporre organicamente un intero venta¬ 
glio di possibilità di offerta da parte italia¬ 
na. Oltre ai presidenti delle già citate socie¬ 
tà di servizio (Dal Pozzo, Restital; Opilio, 
Italimpex; il vice presidente Intercoop, 
Bortolotti) accompagnavano Prandini i di¬ 
rigenti di due grandi consorzi come l’Aica 
(cooperazione agricola, vicepresidente Pe- 
terlini), il Conaco (costruzioni, presidente 
Pellegrini) e l’Italturist (presidente Sicla- 
ri). Cinquesonostate infatti le linee princi¬ 
pali dell’offerta italiana: settore ngro-indu- 
striale, settore costruzioni e materiali da 
costruzione, settore distributivo, prodotti 
alimentari e turismo. 

Per quanto concerne i primi tre punti 
sembra esserci una perfetta corrisponden¬ 
za tra le priorità sovietiche per il prossimo 
quinquennio e l’offerta italiana. La tecno¬ 
logia che il movimento cooperativo è in 
grado di proporre si colloca ai più alti livelli 
mondiali e fa situazione è già largamente 


nota ai potenziali acquirenti sovietici. Dì 
particolare interesse le offerte di tecnolo¬ 
gia nel settore distributivo (nuovi centri 
commerciali, negqzi viaggianti, catene del 
freddo, ecc.) che sono state prospettate alle 
aziende importatrici sovietiche. 

Contratti non ne sono stati firmati, oltre 
a quelli che sono già in via di definizione 
corrente. Ma — ha osservato ancora Pran¬ 
dini — non era questo lo scopo della nostra 
visita in Urss. È stata invece siglata un’im- 
pprtante lettera di intenti tra la Lega na¬ 
zionale cooperative e la camera di commer¬ 
cio dell’Urss. 

Ma c’è stato anche il capitolo turismo,' 
con una proposta della Lega di costituzione 
di società miste perla costruzione di alber¬ 
ghi in Urss. Qui sembra si tratti di inaugu¬ 
rare una strada del tutto nuova per cui in 
Urss non esistono per ora precedenti. Ma 
— dato del tutto inedito (e perfino stupe¬ 
facente, se esatto) fornito dalle autorità tu¬ 
ristiche sovietiche — saremmo per la pri¬ 
ma volta di fronte a un saldo passivo del 
nostro movimento turistico con FUrss. Nel 
1983 contro 45 mila italiani arrivati in 
Unione Sovietica ci sarebbero stati 46 mila 
sovietici arrivati in Italia. Ma il dato risulta 
di gran lunga superiore a quello fornito dal 
consolato italiano che eroga i visti di in¬ 
gresso nel nostro paese. Da parte sovietica 
c'è comunque un ampia disponibilità — e 
lo si capisce bene — a favorire un cospicuo 
incremento del flusso turistico italiano ver¬ 
so FUrss. 

Gìulietto Chiesa 


Sempre un <<fantasma » 
la legge speciale 
per la Calabria 
Sciopero generale? 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Che fine ha 
fatto la legge sulla Calabria 
varata dal Consiglio dei mi¬ 
nistri e comparsa come un 
lampo nella notte del 4 otto¬ 
bre mentre il,Papa arrivava 
in Calabria? È l’interrogati¬ 
vo che molti si pongono in 
Calabria visto che a tutt’oggi 
non esiste ancora una propo¬ 
sta ufficiale del governo 
prsentata in uno dei rami del 
Parlamento. Perché tanti ri¬ 
tardi? Sulla vicenda è inter¬ 
venuto Pino Soriero, della 
segreteria regionale del PCI, 
responsabile del dipartimen¬ 
to dei problemi economici. 
Secondo Soriero anche que¬ 
sta vicenda rende «esplicita 
quella consuetudine del po¬ 
tere politico che pensa di po¬ 
ter reggere sul gioco delle 
promesse e dei rinvìi». In Ca¬ 
labria in questi giorni si è 
aperta infatti una vera c pro¬ 
pria pubblicità su questa 
proposta di legge che stanzia 
oltre 3 mila miliardi. «Finora 
— dice Soriero — si è cercato 
di suscitare impressione con 
queste cifre: 3 mila miliardi. 
Se da questa cifra si sottrag¬ 
gono però i salari del foresta¬ 
li per sei anni si verifica che 
si tratta dì ben poca cosa». 
Questo della reale aggluntl- 
vità dt un Intervento nazio¬ 
nale verso la Calabria è uno 
dei due cardini su cui il PCI 
sta lottando da tempo. L’al¬ 
tro riguarda la finalizzazio¬ 


ne della spesa per progetti 
integrati di sviluppo in gra¬ 
do di suscitare nuova occu¬ 
pazione innanzi tutto per le 
nuove generazioni. Ma gli 
indirizzi del governo sono, 
come si è visto, ancora una 
nebulosa. «Il PCI — dice an¬ 
cora Soriero — è impegnato 
fermamente per costringere 
il governo a presentare in 
Parlamento 1 provvedimenti 
per la Calabria. Ogni altro ri¬ 
tardo provocherebbe mag¬ 
giori danni. In questa fase 
infatti sono all’attenzione 
del Parlamento importanti 
decisioni, dalla legge finan¬ 
ziaria alla riforma dell’inter¬ 
vento straordinario, al supe¬ 
ramento della Cassa. La so¬ 
luzione dei problemi del po¬ 
polo calabrese non può dun¬ 
que essere affidata ad una 
sola legge per altro ancora 
fantasma». Secondo il PCI 
c’è bisogno di utilizzare tutte 
le scelte del Parlamento sui 
vari terreni. Anche nei con¬ 
fronti della giunta regionale 
è aperto un tavolo di trattati¬ 
ve e In questo senso appare 
decisivo l'incontro che l sin¬ 
dacati unitari CGIL CISL 
UIL hanno avuto Ieri con la 
giunta regionale calabrese 
su tre punti cruciali dell’e¬ 
mergenza della regione: fo¬ 
restali, sanità, formazione 
professionale. »Sc non ci sa¬ 
ranno risposte — dice Mim¬ 
mo Garofalo, segretario re¬ 
gionale della CGIL — lo 
sciopero generale contro la 
giunta è inevitabile». 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



25/10 

24/10 

Dollaro USA 

.1876.25 

1878.625 

Marco tedesco 

620.51 

621,185 

Franco francese 

202.205 

202.225 

Fiorino olandese 

549.825 

550.385 

Franco belga 

30.665 

30.65 

Sterlina inglese 

2297.55 

2288.25 

Sterlina irlandese 

1914.30 

1920 

Corona danese 

171.76 

171.34 

Dracma greca 

15.095 

15.06 

ECU 

1384.46 

1381.20 

Dollaro canadese 

1428.05 

1426.80 

Yen giapponese 

7.696 

7.681 

Franco svizzero 

756.44 

754.50 

Scellino austriaco 

88.253 

88.377 

Corona norvegese 

213.93 

213.46 

Corona svedese 

218.29 

217.975 

Marco finlandese 

297.525 

297.09 

Escudo portoghese 

11.512 

11.495 

Peseta spagnola 

11,069 

11.013 


HHHHÉt 

| 


Lucchini entra a Cornfglìano con il 7 % 

ROMA - H presidente detta Confindustria. Luigi Lucchini, entrari con una 
quota del 7% net pool di industriai che rileverà una parte dett"area a caldo di 
Ccrnigt-ano. Del pool faranno parte, oltre a Lucchini. Rara. Le ai. Sassone e 
Regi». 

Italsider: per 800 operai di Genova ferie fozate 

GENOVA — Gfi 800 operai del laminatoio a freddo deTIrafsider di ComigSano 
sono stati messi in ferie forzate datrazienda per una settimana. H provvedi¬ 
mento {Sventerà operativo i 29 ottobre ed à stato motivato dotta direzione 
«con la contingente flessione del mercato nett"ambito detta banda stagnata*. 
La decisione i stata accolta con molta preoccupazione dal sindacato. 

Pensioni: gli aumenti di novembre 

ROMA — Per effetto detta scala moMe te pensioni tnps <S novembre aumen¬ 
teranno Per coloro che hanno 780 contributi settimanaS arriverano a 340 
mila tre: per età ne ha prò la quota sarà di 362 mila lire. Le pensioni inferiori 
al m-n.rr.o subranno uno scatto dett" 1.6 per cento; quette Superiori al minano 
avranno incrementi percentuaa più basse 

Sip: 8 ore di sciopero per il contratto 

ROMA — Orto ore <S sciopero articolato per i prossimi giorni e una manifesta¬ 
zione nazionale a Venezia per 3 sei novembre sono state decise dai sindacati 
telefonici della &p. n motivo va ricercato netta lentezza con la quale va avanti 
la trattativa per 3 rinnovo del contratto, che dira dal primo gennaio del 1984. 

Bilancio: ricostituito il nucleo di valutazione 

ROMA — Il nucleo di valutazione degS investimenti pubblici — pressoché 
inoperante da quando si «Smisero ben otto membri in polemica con r ex 
ministro Pietro Longo — t stato ricostituito e ampliato dafl'attuale Molare del 
dicastero. Pierluigi Romita. 


Via alle vertenze 
del trasporto aereo 
Lunedì si fermano 
gli assistenti di volo 



ROMA — Dopo l’accordo per 
I piloti (che ha portato ad au¬ 
menti retributivi dell’ordine 
di 9-14 milioni l’anno) Ieri è 
iniziata la trattativa per il 
contratto del tecnici di volo e 
stamane prende il via il con¬ 
fronto per gli assistenti di 
volo. Assume quindi partico¬ 
lare rilievo la situazione del 
settore del trasporto aereo, 
anche per le possibili riper¬ 
cussioni che potrebbero ab¬ 
battersi sugli utentL Ne par¬ 
liamo con Bruno Broglia, se¬ 
gretario nazionale della 
FILT-CGIL, cominciando 
proprio dal contratto piloU 
che. In cambio del forti au- 
menU che abbiamo visto, ha 
stabilito appesantimenti dei 
carichi di lavoro. Questi ap¬ 
pesantimenti — chiediamo a 
Broglia — si scaricheranno 
adesso anche sulle altre ca¬ 
tegorie che si accingono a 
rinnovare il contratto? 

«Ciò che ha riguardato 1 pi¬ 
loti — risponde — potrà ave¬ 
re Influenze solo parziali per 
le altre categorie di navigan¬ 
ti. Il pilota è legato al tipo di 
aereo su cui lavora, mentre 
l’assistente di volo può ope¬ 
rare indifferentemente su 
vari apparecchi. Insomma le 
altre categorie (assistenti, 
tecnici e assistenti-tecnici di 
bordo) dovranno mantenere 
autonomia rispetto al con¬ 
tratto dei piloti. Ciò anche in 


relazione al diverso peso che 
le organizzazioni confederali 
e in particolare la CGIL han¬ 
no su questi tavoli, a diffe¬ 
renza di quanto è accaduto 
per i piloti, dove l’ANPAC è 
l’organizzazione assoluta- 
mente maggioritaria». 

Tu poni un problema di 
forza contrattuale e quindi 
di rapporti tra le varie sigle. 
A che punto è lo stato di uni¬ 
tà sindacale? 

«C’è lo spazio, perché, no¬ 
nostante le difficoltà dt ordi¬ 
ne generale, si possa mante¬ 
nere un’unità non effimera. 
Ma essa dovrà essere forte¬ 
mente vincolata al contenuti 
e a un rapporto con i lavora¬ 
tori basato su maggiore par¬ 
tecipazione e confronto». 

Quali sono, dunque, le 
maggiori difficoltà che si In¬ 
contrano per condurre posi¬ 
tivamente in porto la tratta¬ 
tiva? 

•Le stesse modalità con 
cui le aziende tendono ad ap¬ 
plicare il contratto di terra 
sono un indice di durezza e 
di furbesca riduttività. La 
gestione dei turni per gli as¬ 
sistenti di volo ha già co¬ 
stretto le organizzazioni sin¬ 
dacali a dichiarare unitaria¬ 
mente uno sciopero per il 29. 
E forse sarà Inevitabile il ri¬ 
corso ad altre azioni di lotta, 
nel rispetto delle norme di 
autoregolamentazione». 


34° salone intemazionale ; 
della tecnica 

tòrino 
esposizioni 

26 ottobre 
4 novembre 

; orario: feriali 9,30-12,30; 15-23 
sabato e festivi 9,30-23 

^-■termotecnica ■ macchine utensili e utensileria ■ meccanica 
V generale e di precisione ■ elettrotecnica, elettronica, informatica 
movimentazione e magazzinaggio ■ edilcantierìstica 

SICURFUOCO 84 • sicurezza antincendio 

>e contemporaneamente _ ■ _ 
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- Oro infinti da Torino Etpo* trioni (Mostrai da PromaA (Convegni). con H patrocinio dalla Praaldanta 
" riatta Commi»*Iona dalla Comunità Europa#, dal Minutano dell'industria a dalla Ragiona Plamonfa. 

■ .tradizionale 

' ■ nucleare 
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■ risparmio energetico 
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De Laurerttiis 
ha riaperto 
«Dinocittà» 

ROMA — Si sono rimossi ai 
lavoro gli stabilimenti di Di» 
nocittà, ma il padrone, nel tea¬ 
tri della via Pontina, è ancora. 
De Laurentils e non lo Stato. 
S’è concluso cosi, almeno per il 
momento, con il ritiro dì Dino 
De Laurentiis dal tavolo delle 
trattative, il tentativo d’acqul- 
sto degli stabilimenti da parte 
della società Cinecittà. De 
Laurentiis, infatti, di fronte ai 
temporeggiamenti, alle lun¬ 
gaggini ha preferito rimettere 
all'opera In proprio I teatri 
che, attualmente, vedono la 
lavorazione di «Red Sonja», un 


kolossal firmato da Richard 
Flcischer e interpretato da Ar¬ 
nold Schwrzcnegger (è la cop¬ 
pia di «Conan» numero 2). Il 
prossimo film In lavorazione 
sarà «Total Recali», nitro ko¬ 
lossal sul genere fanta-horror, 
diretto da David Croncnberg 
(l'autore di «La zona morta»jT. 
Com’è noto gli stabilimenti di 
Dinocittà, inaugurati venti- 
due anni, erano chiusi dal 
1971, quando, dopo una serie 
di catastrofi finanziarie, d’in¬ 
terventi a vuoto dello Stato, 
De Laurentiis licenziò Ili la¬ 
voratori e lasciò, a sola custo¬ 
dia dei teatri, due dipendenti. 
La trattativa con Cinecittà 
aveva aperto molti interroga¬ 
tivi: perché — si è chiesto fra 
l’altro — lo Stato deve sborsa¬ 
re soldi per «ricomprare» 
strutture che ha già finanzia¬ 
to alla nascita? 


Muore jazzista 
che insultò 
Mussolini 


CHICAGO — James Cacsar 
Petrillo, soprannominato 
«Piccolo Cesare», il trombetti¬ 
sta e sindacalista italo-amcri- 
cano che nel 1931 inviò un te¬ 
legramma a Mussolini accu¬ 
sandolo di «affamare gli italia¬ 
ni», è morto ieri a 92 anni a 
Chicago, dopo avere a lungo 
guidato la «American federa- 
tion of music», il sindacato dei 
musicisti professionisti USA. 
Nato il 16 marzo del 1692 nella 
•little Italy» di Chicago, Pctril- 
lo cominciò a suonare giova¬ 
nissimo in numerose orche¬ 
stre di musica leggera, ma dal 


1915, eletto presidente del sin¬ 
dacato nella sua città, si lanciò 
anima e corpo nella battaglia 
per ottenere paghe piu alte e 
migliori condizioni di lavoro 
per una categoria numerosa, 
ma allora protetta, come quel¬ 
la degli orchestrali. 

Tra le sue battaglie, memo¬ 
rabili quelle in difesa dei posti 
di lavoro del musicisti negli 
anni difficili del proibizioni¬ 
smo e della «depressione» 
quando i locali più importanti 
c i night alta moda erano con¬ 
trollati dalla mafia. Dopo che, 
alla fine degli anni Venti, per 
ben due volte la casa di Petril¬ 
lo venne fatta oggetto di at¬ 
tentati dinamitardi, il sinda¬ 
cato gli offri una limousine 
blindata, mentre la città di 
Chicago gli assegnò due dete¬ 
ctive come guardie del corpo 
24 ore su 24. 


Per andare 
alla rassegna 
«Film-maker» 

MILANO — Si svolgerà dal 31 
gennaio al 3 febbraio 1985 la 
terza edizione di «Film-Ma¬ 
ker», festival milanese desti¬ 
nato a film e video non profes¬ 
sionali e organizzato da Co¬ 
mune, Provincia, Regione, TV 
Svizzera, AGIS lombarda. Tut¬ 
ti i giovani cineasti italiani 
possono, già da oggi, inviare le 
proprie opere al Cinestudio 
Obraz, Largo La Foppa 4, Mi¬ 
lano, o telefonare per infor¬ 
mazioni allo 02/77402922. Le 
opere verranno vagliate da 
una commissione seleziona¬ 
trice e le prescelte verranno 


programmate, nel giorni sud¬ 
detti, all’Obraz e all'Ateneo. 
Da segnalare che, per questa 
edizione, è stato istituito un 
premio Film-Maker consi¬ 
stente in un aiuto produttivo a 
giovani cineasti, che hanno 
presentato a una commissio¬ 
ne i progetti per i propri film. 
Alcuni di questi titoli sono già 
entrati In lavorazione, a con¬ 
ferma che a Milano (capitale 
delle TV private e del mercato 
pubblicitario) qualcosa si 
muove. I film (girati da giova¬ 
ni registi per lo più milanesi, 
con attori e tecnici provenien¬ 
ti in buona parte dalla pubbli¬ 
cità televisiva) verranno pre¬ 
sentati in anteprima durante 
la manifestazione di gennaio, 
a fianco della selezione (che, 
naturalmente, è aperta a regi¬ 
sti c vidcomanlaci dì tutta Ita¬ 
lia!). 


Costa-Gavras 
finirà il 
film di Kast 

PARIGI — Sarà Costa Gavras 
a terminare «L’herbe rouge» 
(L’erba rossa), ultimo film di 
Pierre Kast. Il regista di «Z» e 
di «Missing», infatti, s’è offer¬ 
to di fornire una supervisione 
al montaggio della pellicola, 
interrotta agli ultimi due gior¬ 
ni di riprese negli stabilimenti 
di Cinecittà, dalla morte im¬ 
provvisa di Kast. «L’erba ros¬ 
sa», interpretato da Jean-Pier- 
re Léaud e Jean Sorci, è un 
film coprodotto da Italia, 
Francia c Portogallo. 



padrone 


Cane e padrone: un tema classico che non avrebbe certo bisogno 
del pretesto fornito da Torna a casa Lassie (Raiuno, ore 20,30) per 
essere affrontato con cognizione di causa. Comunque stasera, nello 
studio di Film-Dossier governato con la solita competenza da Pie¬ 
ro Angela, si svolgerà un dibattito davvero interessante. L’etologia 
è diventata a ragione una scienza molto popolare, la cui risonanza 
è legata alle grande questioni ecologiche, come anche alla consape¬ 
volezza diffusa che i comportamenti animali hanno qualcosa da 
dire, di profondo e di nuovo, a noi abitanti umani ael pianeta. 
Verrà anche sentita una intervista nH’allevatore scozzese della 
famiglia di «Lassie». Saranno mostrati filmati nei quali quei mera¬ 
vigliosi animali che sono i cani dimostrano le loro straordinarie 
qualità di orientamento. Psicologi ed etologi parleranno dello! 
scambio di amorosi sensi tra uomo e cane, mentre le capacità dii 
apprendimento di un cocker da circo metteranno in crisi i nostri 
pregiudizi antropocentrici. Ma sicuramente più emozionanti sono 
tutti quei casi nei quali i cani sopperiscono con le loro capacità 
fisiche o affettive a carenze umane, alleviando i disagi di handi¬ 
cappati, feriti e perfino malati psichici. 


Retequattro, 20.25 

«Quo vadiz?» 
La scommessa 
di Maurizio 
Nichetti 


Canale 5, ore 20,25 

Telecamere 
nascoste 
per sedurre 
un uomo 


Seconda puntata anche per 
«Quo Vadiz» il primo kolossal 
demenziale della televisione 
italiana. Maurizio Nichetti ha 
abbondantemente spiegato con 
la sua prima puntata ilmmo e 
lo stile del programma, molto 
azzeccati. Anche stavolta per¬ 
ciò si aggirerà nello studio ad¬ 
dobbato alla romana con la sua 
aria di milanese spaurito, con le 
sue bretelle e i suoi capelli 
scomposti. Sydne Rome sarà 
l’americana ai buona volontà 
obbediente ai comandi del co¬ 
reografo Don Lurio. Incomberà 
su tutti il corpaccione immenso 
del «presidente», mentre i Gatti 
di Vicolo Miracoli metteranno 
ancora in palio nel loro quiz la 
ciste di Catullo. La scommessa 
del varietà è ora quella con la 
ripetitività: speriamo che il 
guizzo comico*di Nichetti rie¬ 
sca a introdurre qualcosa di 
nuovo in ogni numero. Per 
esempio può mostrare la corda 
lo sketch di Sydne Rome-man- 
naia e rischia di annoiare il «nu¬ 
dofobico» Felice Andreasi. pe- 

I raltro irresistibile nel balletto 
finale con impermeabile. Dise¬ 
gni, musica, balletti, statue ani¬ 
mate e torte in faccia completa¬ 
no il cartellone di questa serata 
(Rete 4 ore 20.25). 


Seconda puntata per «W le 
donne» (Canale 5, ore 20,25), 
un programma condotto da 
Andrea Giordana e chiacchie¬ 
rato da Amanda Lear. In studio 
(e fuori) una banda di belle ra¬ 
gazze scelte per le strade d’Ita¬ 
lia per essere poi fasciate e 
truccate, e portate a giocare in¬ 
dovinare, aare prova di abilità. 
La parte più divertente del 
programma è senz’altro quella 
girata per strada, soprattutto 
con le telecamere nascoste. La 
prova della seduzione stavolta 
e particolarmente dura: le due 
concorrenti dovranno convin¬ 
cere i passanti a comprare loro 
un vestito e un reggiseno e per¬ 
fino a farsi fotografare in ca¬ 
nottiera. La selezione delle ra¬ 
gazze più belle avviene in Cam- 

I mnia, mentre per la gara dia- 
ettica si affronteranno due liti¬ 
giose, a favore o contro i rap¬ 
porti sessuali prima del matri¬ 
monio. Proprio così. E infine, 
per concludere il quadro della 

f imitata odierna, rimangono so- 
o la prova di canto e la sfilata 
di moda. Amanda Lear si de¬ 
streggia con ironia tra le altre 
donne, mentre Giordana conti¬ 
nua a recitare. Il regista Nico- 
tra dovrebbe togliergli il vizio. 


scena 


Glauco Mauri dirige e interpreta la grande tragedia di Shakespeare 
Il teatro si specchia nella realtà e il dramma di un re diventa quello di tutti 


Lear sul trono del mondo 


RE LEAR di William Shake¬ 
speare. Traduzione di Dario 
Del Corno. Adattamento di 
Dario Del Corno c Glauco 
Mauri. Regia di Glauco Mau¬ 
ri. Scene di Mauro Carusi. Co¬ 
stumi di Odette Nicoletti. Mu¬ 
siche di Sergio Libcrovici. In¬ 
terpreti: Glauco Mauri, Rober¬ 
to Sturno, Vittorio Franceschi, 
Massimo De Rossi, Orietta No- 
tari, Nunzia Greco, Adele Pel- 
legatta, Giorgio Tausani, An¬ 
drea Tidona, Felice Leveratto, 
Antonio Maronese, Salvatore 
Cerbi, Ferrara, Teatro Comu¬ 
nale. 

Nostro servizio 
FERRARA — Il teatro e il 
mondo, l’uno specchio dell’al¬ 
tro, l’uno metafora dell’altro. 
Idea shakespeariana per eccel¬ 
lenza, che Glauco Mauri e i suoi 
collaboratori cercano di ripro¬ 
porre originalmente in questo 
Re Lear, applauditissimo nella 
città emiliana, la quale così fe¬ 
steggia ì vent’anni dalla riatti¬ 
vazione del suo Comunale. 
Sfrondato e concentrato nei 
suoi nodi essenziali, eliminan¬ 
done varie figure minori, il po¬ 
deroso testo si avvale (all’ini¬ 
zio, al centro, alla fine) di libere 
citazioni tratte da opere diver¬ 
se dell’autore — Enrico V, Co¬ 
me vi piace, La Tempesta —, 
tutte convergenti nel disegnare 
la vita umana come una lunga 
(o breve) recita, e il palcosceni¬ 
co come il luogo dove la realtà 
si trasfonde in un’illusione più 
vera del vero, cui dà apporto 
decisivo la fantasia dello spet¬ 
tatore. 

E dunque, se la cornice della 
vicenda ci appare come una 


scatola magica (e ne viene ac¬ 
centuato il clima favoloso o leg¬ 
gendario), le sue «meraviglie» 
risultano poi allo scoperto. Ed 
esse in, una buona sostanza, le 
antiche «macchine» (del vento, 
della pioggia, dei tuoni, delle 
saette), manovrate a vista nella 
sequenza capitale dell'uragano, 
che si abbatte sul sovrano spo¬ 
destato e sui suoi compagni di 
sventura; ma anche usate, que¬ 
ste stesse «macchine», a diffe¬ 
renti scopi funzionali e simboli¬ 
ci. Così, la grande ruota sul fon¬ 
do evoca il giro capriccioso del¬ 
la fortuna; e fa da spalliera al 
trono di Lear, quindi, spaccata 
a mezzo, effigia la divisione del 
suo potere, più avanti, ricom¬ 
posta, diviene lo strumento di 
tortura sul quale sarà martiriz¬ 
zato e accecato il povero Glo- 
ster. E come «macchine» dalle 
allusive sembianze ci si presen¬ 
tano gli strumenti musicali 
(l’organo portatile, le campane 
tubolari, la sega) che il compo¬ 
sitore Liberovici, per i rari ma 
appropriati interventi della sua 
partitura, affida a Edmund, il 
figlio cattivo di Gloster, e al 
Matto: due personaggi «intona¬ 
ti», diremmo, l’uno allo spieta¬ 
to, incalzante ritmo dell’ambi¬ 
zione, l’altro alle armonie se¬ 
grete di una saggia dissenna¬ 
tezza, che ogni cosa comprende 
e compatisce. 

Soprattutto sul Matto si 
esercita, del resto, l’inventiva 
registica, sollecitando al meglio 
il talento d’un attore, Roberto 
Stumo, ancora giovane, ma in 
sorprendente maturazione; e 
che nel ruolo suo proprio offre, 
tra l’altro, una notevole prova 
di virtuosismo vocale, porgen- 



Qui sopra e in alto, due scene di «Re Lear» per la regia di Glauco Mauri 



do le sue sentenze, da ventrilo¬ 
quo, mediante un pupazzo che 

10 accompagna come un «dop¬ 
pio» inquietante. 

In Shakespeare, come si sa. il 
Matto sparisce nel cuore del 
dramma, quando a ricomparire 
è Cordelia (ciò che indusse 
Strehler, con bella intuizione 
critico-poetica, a saldare le due 
parti nella stessa attrice, Otta- 
via Piccolo, per il suo memora¬ 
bile allestimento d’una dozzina 
di anni fa). Qui, nel Re Lear di 
Mauri, il Matto di Sturno, in¬ 
dossando una maschera, mu¬ 
tando aspetto, assorbendo an¬ 
che, in se, battute e situazioni 
altrui, segue e contrappunta Io 
sviluppo degli eventi, nel se¬ 
condo tempo dello spettacolo, 
come un coro, un commentato- 
re, un coordinatore. Ma è anche 

11 legame stretto, viscerale, del 
Matto col protagonista a venir 
esaltato: qui, infatti, il piccolo 
buffone che chiama il re «zio», e 
che tanto affetto gli manifesta, 
e solidarietà (pur non rispar¬ 
miandogli beffarde rampogne), 
non sarà tanto l’ombra di Cor¬ 
delia, calunniata e respinta, ma 
pur sempre fedele nel suo amo¬ 
re filiale, quanto piuttosto l’im¬ 
magine d’un figlio maschio mai 
nato, o perduto; il fantasma, 
quasi, d una «virilità» che a 
Lear e doppiamente tolta, dalla 
vecchiaia e dalla cessione del 
comando, che nessun erede po¬ 


trà riscattare. 

Il tema dell’età tarda, intesa 
come pena, solitudine, abban¬ 
dono, emerge certo nella rap¬ 
presentazione; ma ad esso si 
congiunge quello della «natura¬ 
lità» di un processo che vede le 
generazioni succedersi le uno 
alle altre. E semmai sentiamo 
l’eccelsa tragedia a noi più vici¬ 
na perché, come Lear, avvertia¬ 
mo (noi tutti, uomini di questo 
198-4) il pericolo di non essere 
«continuati» in maniera uma¬ 
namente degna. O, addirittura, 
di non essere continuati affat¬ 
to; di morire, come Lear, in un 
mondo già di morti, o di agoniz¬ 
zanti. 

Esemplare per sobria inten¬ 
sità, per misura e diremmo 
quasi per pudicizia, il Lear di 
Glauco Mauri in quanto attore. 
Che non si sforza (giustamen¬ 
te) di rendere troppo «simpati¬ 
co» il personaggio, anzi ne rile¬ 
va benissimo, sull'avvio della 
storia, l’egoismo, la vanità, la 
civetteria, e ne illustra quindi a 
grado a grado il cammino, per 
le vìe del dolore, verso la cono¬ 
scenza. Ed esprime con molta 
sensibilità, anche, quella curio¬ 
sa, strana allegria che coglie 
(per poco) il re proprio quando 
egli si ritrova spogliato di tutto. 
Senza dubbio, se da un lato vol¬ 
gono lo sguardo all’attualità, il 
dramma e il suo eroe rimanda¬ 
no anche, dall’altro, a remoti 
archetipi. Non per nulla, il tra¬ 
duttore-adattatore Dario Del 
Corno è un insigne grecista, e 
studioso di Sofocle in partico¬ 
lare. Ma il profilo di Edipo 
aleggia egualmente dietro quel¬ 
li ai Lear-Mauri e del Gloster 
ottimamente definito da Vitto¬ 
rio Franceschi, mentre la Cor¬ 
delia (un tantino emozionata) 
di Orietta Notori ha pure la 
grazia (ma un po’ meno l'ener¬ 
gia) di un’Antigone. Massimo 
De Rossi è un efficace Edgar, 
altra faccia di una pazzia simu¬ 
lata o reale, dominante nell’o¬ 
pera di Shakespeare Giorgio 
Tausani è un Edmond abba¬ 
stanza attendibile. Ma il rima¬ 
nente della compagnia affanna 
abbastanza nel tener dietro a 
un compito non facile. 

Aggeo Savioli 


MILANO — Tempo fa, nel 
centocinquantesimo anni¬ 
versario della nascita di 
Brahms, Gtullnl avrebbe do¬ 
vuto venire alla Scala con la 
Filarmonica di Los Angeles 
per dirigere le quattro sinfo¬ 
nie. Una malattia mandò a 
vuoto l’incontro e l’orchestra 
americana arrivò senza di 
lui. Ora, a compenso dell’ap¬ 
puntamento mancato, Glull- 
nl ha diretto le due più famo¬ 
se sinfonie brahmslane, la 
Seconda e la Quarta, con l’or¬ 
chestra della Scala, In un 
teatro Incandescente dì en¬ 
tusiasmo. 

Il pubblico milanese — co¬ 
me il coniuge infedele che, 
da vecchio, si fa perdonare i 
trascorsi giovanili — ama 
Glutini. Tanto che non lo la¬ 
scia neppure finire e, al pri¬ 
mo accordo che annuncia la 
prossima conclusione, già 


scoppiano le grida di «bravo» 
e i fragorosi battimani, pro¬ 
lungati poi con generosa 
esultanza. Nella festa, l’or¬ 
chestra scaligera che, per la 
verità, non è nella sua forma 
migliore, viene assolta in 
blocco da qualche peccato di 
approssimazione. La robu¬ 
sta trama tessuta da Brahms 
e da Glulinl compensa tutto, 
e il pubblico ne è riconoscen¬ 
te. 

• Il perché è ovvio anche se 
non lineare. Brahms — che 
termina la sua IV Sinfonia 
nel 1885 — è l’ultima diga 
contro la crisi che sta per 
sommergere le arti. Una di¬ 
ga non del tutto stagna, ma 
abbastanza robusta da con¬ 
trastare, per qualche tempo, 
l’alluvione in arrivo con 
Strauss, Mahler, Schoenberg 
e via dicendo. Per questo me¬ 
rito, i posteri appuntarono 


ESCUSSI Successo 
alla Scala del 
concerto con la 
II e IV sinfonia 

A Giulini 
Brahms 
piace 
antico 



sotto la barba di Brahms la 
medaglia di terzo dei grandi 
«B», dopo Bach e Beethoven. 
La verità storica è un po’ di¬ 
versa, poiché l’eredità ba- 
chiana si rovescia nel ro¬ 
manticismo di Beethoven e 
l’eredità di Beethoven arriva 
logorata nelle mani di 
Brahms. Ma, di fronte alle 
lacerazioni del Novecento, l 
tre «B» diventano a pari gra¬ 
do 1 padri della musica, così 
come Cavour, Garibaldi e 
Vittorio Emanuele acca¬ 
niti litiganti da vivi — ven¬ 
gono promossi poi a padri 
della Patria. 

Ora, agli occhi del grande 
pubblico, amante delle gran¬ 
di certezze, Giulini ha il pre¬ 
gio, grande ancora una vol¬ 
ta, di custodire la trinità, ar¬ 
restandosi alle soglie del de¬ 
testato Novecento. Il suo 
mondo è quello del passato 


illustre, e qui egli cerca le ve- 
stigia di una nobiltà storica. 
In Brahms egli vede soprat¬ 
tutto il grande costruttore, il 
custode della tradizione, più 
che il testimone turbato di 
un’epoca carica di angosce. 
Giulini, s’intende, è troppo 
sensibile per limitarsi al gio¬ 
co accademico e, infatti, tra 
le robuste arcate e 1 gagliardi 
finali della Seconda e della 
Quarta Sinfonia, apre zone di 
attonita sospensione, porte 
trasparenti sull’impressioni¬ 
smo In arrivo. La diga, come 
dicevamo, lascia passare un 
po’ acqua. Quanto basta, an¬ 
che se talora intorbidita da 
un’orchestra non Impeccabi¬ 
le, a soddisfare la sete del 
pubblico, pronto a dimostra¬ 
re, come dicevamo, la sua 
appassionata riconoscenza. . 

Rubens Tedeschi 


Raidue, ore 22,50 

II televisore 
smascherato 
dal teorico 
Mac Luhan 



«Il villaggio elettronico di Mac Luban»: è il titolo di questa 
puntata di Primo piano (Raidue, ore 22,50) di Giampiero Gamale- 
ri, e per la regia di Libero Bizzarri. Ma che cos'è il «villaggio 
elettronico»? Praticamente è il piccolo-grande universo di noi te¬ 
leutenti e di noi citadini ad alto tosso informatico. Un villaggio in 
cui le notizie circolano rapidamente, e non si sa bene chi le «co¬ 
manda». Computerizzati come siamo rischiamo di non interrogarci 
abbastanza su tutti gli aggeggi da Ciri dipendiamo. Mac Luhan, 
grande teorico canadese delle comunicazioni di massa recente¬ 
mente scomparso, è intervenuto anche in Italia su importanti 
questioni di informazione, per esempio invitando a usare contro i 
terroristi l’arma del silenzio, del rifiuto a dare pubblicità e spazio 
a imprese, delitti e ricatti. Professore di università a Toronto, ha 
messo una pulce nell’orecchio dei tecnocrati e anche se oggi le sue 
| teorie possono essere e sono discusse, ha mostrato i pericoli che 
certi innocui elettrodomestici possono avere per il ncetro mondo 
dì abitudini mentali. Sentiremo stasera in TV testimonianze di 
amici, studiosi e parenti dello studioso che ha strappato ai «media» 
la loro apparente innocenza. 

Raidue, ore 20.30 

Cara mamma, 
vado a 
vivere 
da solo... 

Una mamma di Legnano, dispiaciuta che sua figlia sia andata a 
vivere fuori di casa, ha scritto a Gianfranco Funari per proporre 
l’interrogativo se sia giusto o no che i ragazzi si allontanino per 
[andare a stare da soli. £ il tema odierno di Aboceaperta. il pro¬ 
gramma Raidue (ore 20.30) che fa discutere gli italiani. Infatti per 
la puntata scorsa sul tema della illibatezza sono partite anche 
denunce: i coordinamenti femminili CGIL-CISL-UIL hanno in¬ 
viato una lettera di protesta accusando il modo di rappresentare la 
condizione femminile da parte dell’ente di Stato. 



Programmi TV 


O Raiuno 

12.00 TG1- FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carré 

13.30 TELEGIORNALE 
13-55 TG1 - TRE MINUTI DL.. 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - l’ultima telefonala 
14.05 IL MONDO DI QUARK - L'uomo e la terra 
15.00 PRIMISSIMA 

15.30 OSE VITA DEGÙ ANIMALI 
16.00 JACKSON FIVE - Canone animato 

18.26 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 LE AVVENTURE 01 HUCKLEBERRY FINN. - 2’ parte 

17.50 IL TRIO DRAC - Canone animato 

18.16 SPAZKJUBERCfc I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.30 AUBREY - Un canone animato 

18.40 Q.E.D. - Telefilm 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TORNA A CASA LASSIE - FJm M. WUcox. con Roddy McDowaJl 

21.45 TELEGIORNALE 

21.50 TORNA A CASA LESS1E • F0m 2' tempo. 

23-55 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

23.25 OSE STORIE FAMILIARI SEGRETE 

□ Raidue 

12.00 CHE FAI MANGI? 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - LAVORO DOVE 

13.30 CAPTTOL 
14.35-16 TANDEM 

16.00 UN CARTONE TIRA L’ALTRO: OBAKE 

16.25 OSE - FOR MICH, FOR DICH. FOR ALLE 
16.55 DUE E SIMPATIA - n segno dei comando 

17.30 TG2- FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 DOMBEY& FIGLIO 

18.05 LA VOLPE E LA LEPRE - Canoni animati 

18.20 TG2 - SPORTSERA 

18.30 L’ISPETTORE DERRICK - Telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2- LO SPORT 

20.30 ABOCCAPERTA 

21.50 HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 

22.45 TG2-STASERA 

22.50 PRIMO PIANO - 0 villaggio elettronico di McLuhan 

23.45 TUTT OCA VALLI 
24.00 TG2-STANOTTE 

D Raitre 

16.40 OSE: OCEANOGRAFIA 

16.10 DSE: CORSO DI INFORMATICA 

16.40 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
16.65 DADAUMPA 
18.16 OflECCHIOCCHK) 

19.00 TG3 - 19-10 10 nazionale; 19.10-19 30 regione per regione 

19.35 SULLE ORME OEGU ANTENATI - Settimanale di archeologia 



20.05 DSE: RACCONTI POPOLARI - «Le avventile di Ghino (fi Tacco* 

20.30 SANCIA 01 CASTIGUA - Musica efi Gaetano Donneiti 
22.40 TG3 

INTERVALLO CON: Una cartolina musicale della cineteca Rai 
23.15 ROKUNE 

D Canale 5 

8.30 «In casa Lawrence*, telefilm; 9.30 Film «Francis contro la camor¬ 
ra*; 11.30 Help; 12.10 Bis; 12.45 «Il pranzo è servito»; 13.25 «Sen¬ 
tieri*. sceneggiato; 14.25 «General Hospital»; 15.25 «Una vita da 
vivere», sceneggiato; 16.25 «Il mondo degli animali*; 17 «Galactica»; 
18 «Terzan». telefilm; 19 «I Jefferson»,telefilm; 19.30 «Zig Zag*. 
telefilm; 20.25 W le donne; 22.25 Super Record, programma sporti¬ 
vo; 23 Sport: Boxe; 24 Film «Giordano Bruno». 

D Retequattro 

8.30 «Mary Tyler Moore»; 9 Film «Marilyn. Una vita, una storia»; 

10.50 «Mammy fa per tre», telefilm; 11.15 «Samba d'amore», veleno- 
vela; 12 «Febbre d’amore», telefilm; 12.45 «Alice», telefilm; 13.15 
«Mary Tyler Moore»; 13.45 «Tre cuori in affitto», telefilm; 14.15 
«Fiore selvaggio», telenovela; 14.50 Film «Scrivimi fermo posta»; 17 
«La regina dei mille anni», cartoni; 17.20 Master» i dominatori dell'u¬ 
niverso; 17.50 «Febbre d'amore»; 18.45 «Samba d’amore», telenove¬ 
la; 19.30 «New York New York», telefilm; 20.30 Quo VacSz; 21.45 
Film «Provaci ancora. Som»; 23.20 Film «I guerrieri». 

□ Italia.1 

8.30 «La grande vallata»; 9.30 Film «Ritorno a casa»; 11.50 «Giorno 
per giorno»; 12 «Agenzia Rockford»; 13 «Bim Bum Barn»; 14 Deejay 
Television; 14.30 «La famiglia Bradford», telefilm; 15.30 «Giorno per 
giorno», telefilm; 16 «Bim Bum Bem». cartoni animati; 17.40 «Wonder 
Woman», telefilm; 18.40 «Chariie'e Angela». tetefHm; 19.50 «I Puffi», 
cartoni animati; 20.25 Film «Occhi di Laura Mars», con Faye Dunaway 
e Tommy Lee Jones; 22-30 F0m «FarfsDon»; 23.30 Film «Assassinio 
sul Trarrsiberien Express»; 1.15 «Ironside». 

O Montecarlo 

17 L'orecchiocchio; 17.30 «Animsls». documentario; 18 «Gente (fi 
Hollywood», telefilm; 18.50 Shopping; 19.30 «Bunerffies». telefilm; 
19.55 «La banda dei cinque», telefilm; 20.25 «La strade (fi San Franci¬ 
sco », telefilm; 21.25 Sport; 22.15 Clip n' rolL 

IH Euro Tv 

12 «L’incredibile Hutk». telefilm; 13 «lupin (Da, cartoni animati; 13.30 
«Candy Candy», cartoni animati' 14 «Marcia nuziale», telefilm; 14.30 
«Marna Linda». telefBm; 15 «Cariano 3 principe dei mostri»; 17.45 
■Potete»; 18 «Lamù». cartoni animati; 18.30 «Lupin RI»; 19 «Candy 
Candy»; 19.30 Spedale spettacolo; 19.40 «Marna Linda», telefilm; 

20.20 «Anche I ricchi piangono», telefilm; 21.20 Film «Truck Drrvers». 
con Peter Fonda e Jerry Reed; 23.15 Tu tt ocine ma. 

D Rete A 

14 «Mariana. 3 diruto di nascere». telefBm; 15 «Cara a cara», telefilm; 

16.30 Film «n mistero della cucina», con Christopher George a Janet 
leiflh, di Robert Day; 18.30 Cartoni animati: 19 «Cara a cara», tele¬ 
film; 20.25 «Mariana, 3 (Strino di nàscerà», telefilm; 21.30 Film «Sur- 
vrvor - L'aereo maledeno». 23.30 Superproposte. 


Scegli il tuo film 

TORNA A CASA LASSIE (RAI 1, ore 20,30) 

Per parlare dei cani, del loro istinto e del loro millenario rapporto 
con l’uorao, Piero Angela e il suo Film Dossier scelgono un film 
celeberrimo anche se molto lacrimoso e un tantino «squalificato*: 
Toma a casa Lassie, che nel 1943 lanciò verso la fama l’allora 
undicenne Elizabeth Taylor. È la storia di un operaio in difficoltà 
economiche costretto a vendere la sua cagna di nome Lassie, nono¬ 
stante le lacrime del figlio Joe. Ma Lassie, indomita, tornerà a casa 
fra mille avventure. Joe era Roddy McDowall, la regia era di Fred’ 
M_ Wilcox, Lassie era Pai, uno splendido «collie* destinato a di¬ 
ventare, insieme a Rin Tin Tin, il cane più ricco di Hollywood. 
PROVACI ANCORA SAM (Retequattro, ore 21,45) 

Titolo ormai proverbiale, per un film che tutti ormai considerano 
«di* Woody Alien: ma Woody è solo attore, la regia è di Herbert 
Ross (1973). Il protagonista è un Sam super-imbranato con le 
donne, che risolve i suoi problemi grazie al decisivo aiuto del 
fantasma di Humphrey Bogart. A fianco di Alien la fida Diane 
Keaton. 

OCCHI DI LAURA MARS (Italia I, ore 20,25) 

Prima visione tv dì un thrilling non disprezzabile, diretto nel T8 
da Irvin Kershner, poi regista tuttofare per kolossal miliardari 
( L'impero colpisce ancora. Mai dire mai). La fotografa Laura 
Mars, autrice di un clamoroso libro-inchiesta sul mondo dell'alta 
moda, scopre di possedere poteri paranormali che le consentono di 
•vedere* degli omicidi. Cominicia a collabo rare con la polizia» 
Faye Dunaway è la brava protagonista, nella colonna sonora cam¬ 
peggia la voce di Barbra Streisand. 

GIORDANO BRUNO (Canale 5, ore 24) 

Biografia del grande filosofo di Nola, arso sul rogo come eretico nel 
1600. Giuliano Montaldo, il bravo regista del Marco Polo, ne trae 
una parabola sulla violenza del potere e sull’oppressione culturale, 
come già nel precedente Sacco e Varuetti, sui due celebri anarchi¬ 
ci italoamericani condannati alla sedia elettrica. Il protagonista è 
Gian Maria Volontà, già interprete del ruolo di Vanzetti. Nel cast 
del film (che risale al 1973) c’é anche Charlotte Rampling. 
FRANCIS CONTRO LA CAMORRA (Canale 5, ore 9,30) 

Francis non è un boss pentito, ma il celeberrimo mulo parlante il 
cui amico Peter riesce ad entrare come reporter nella redazione di 
un quotidiano. Francis gli fa da informatore, attingendo notizie di 
cronaca nera dai cavalli della polizia, che sono suoi buoni amici» 
Diretto da Arthur Lubin nel 1953, il film si avvale del consueto 
cast, a cominciare dal giovane Donald O’Connor. 

DIECI IN AMORE (Retequattro, ore 9) 

Un Clark Gable al bacio in questa gradevole commedia del 1957, 
diretta da George Seaton e interpretata anche da Doris Day. Lui è 
il redattore capo di un giornale di grande tiratura, lei la giovane 
insegnante in una scuola di giornalismo; lui si finge un allievo 
senza soldi, lei gli cerca un lavoro, l'inghippo si svela ma nel 
frattempo è nato l’amore. 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 10, 12, 
13, 14. 17, 19. 21. 23; Onda Ver- 
de: 6.57. 7.57, 9.57. 11.57. 
12.57. 14 57. 16.57. 18.57. 

20.57.22.57; 6 L’agenda del GR 1; 
6.02 Onda Verde; 6.46 Ieri al Parla¬ 
mento: 7.30 OuotxSano del GR1; 9 
Radio anch’io: 11 GR1 Spano aper¬ 
to; 11.10 La Certosa <f Parma; 

11.30 11 garage dei ricordi: 13.20 
Onda Verde; 13.30 Master; 13.58 
Onda verde Europa: 14.30 DSE: 
Sport in casa: 15 GR1 Business: 
15 03 RatSouno per tutti: 16 11 Pagi- 
none: 17.30 Radiouno EISngton; 18 
Europa spettacolo: 18.30 Musica 
sera; 19.15 GR1 Mondo motori; 

19.30 Su* nostri mercati: 1935 Cu¬ 
cina elettrica economica: 20 «La 
scommessa del ckavolo», di Tacre- 
ray; 20-29 PhiSps MarJovos; 21.03 
Stagione sinfonica; 22.49 Oggi al 
Palamento; 23.28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6-30. 7.30. 

8.30. 9.30. IO, 11.30. 16.30. 

17.30. 18.30, 19.30. 22.30; 6 I 
perni; 7 Bollettino del mare; 7.20 
Parole di vita: 8 DSE: Infanzia, come 
e perché...; 8 45 «Tasse e soprat¬ 
tasse»; 9.10Dtscogame: lOSpeaa- 
le GR 2; 10.30 Radodue 3131; 
12.10-14 Trasmissioni regonak a 
Onda Verde rsporta*; 12.45 Tanto A 
ui geco; 15 «Zaferanena» (SL.Pi- 
randato; 15.30 (212 economia: 
15 42 Omrabus: 17.32 lo Vico; 
19.57 Le ore dela musica: 19.50 
Speciale cutnra; 21 Jazz; 
21.30-23 28RaeSodue3131 notte; 
22.20 Panorama partamenuve. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25. 
9.45.11.45.12.45.15.15. 18.45. 
20 45; 6 Preludo. 6.55-8.30-11 n 
concerto del mattalo; 7.30 Poma 
papna; 10 Ora D; 11 48 Succede ai 
Italia. 12 Pomeriggio musicale; 
15 18 GR2 Cutnra; 16 30 Un cario 
discorso; 17-19 Spaziotre; 21 Ras- 
sepia dato riviste; 21.10 Incontri 
con la musica contemporanea; 
21.40 «« libro (5 RoneNe»; 21.50 
Concerto; 23fl|azz; 23 40 a raccon¬ 
to di mezzanotte 
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Domenica manifestazione cittadina organizzata dalla Federazione comunista 


Stefania Bini da sabato manca da casa 


AirAdriano contro la camorra 


Sparita nel nulla 


«Contro tutti i poteri 
occulti, contro la mafia» 
Parleranno Aido Tortorella, 
Sandro Morelli e Ugo Vetere 
«Stroncare le trame» 


Contro tutti i poteri occulti, contro la mafia e la camorra 
che cercano di dare l’assedio anche a Roma e tentano di 
aprirsi spazi perfino dentro gli uffici e le stanze del Comune 
amministrato dalle sinistre. Per stroncare le trame antide¬ 
mocratiche nella rapitale e nel Paese l comunisti hanno deci¬ 
so di dare anche una proiezione pubblica e di massa alla lotta 
che 11 ha già visti protagonisti in Campidoglio: domenica 
mattina alle dieci ci sarà una manifestazione cittadina al 
cinema Adriano organizzata dalla Federazione romana del 
PCI. Nel corso dell'incontro parleranno il segretario del PCI 
romano Sandro Morelli, Il sindaco Ugo Vetere e Aldo Torto¬ 


rella, della segreteria del PCI. 

Da tempo mafia e camorra stanno cercando di mettere 
radici anche nel Lazio e di occupare varchi nella capitale. 
Dopo tanti segnali e ripetute denunce è stato il Procuratore 
generale della Repubblica, Franz Sesti, all'inaugurazione 
dell’anno giudiziario nei primi di quest’anno, a dare un’auto¬ 
revole conferma ai sospetti accumulati. La vicenda di Tor 
Vergata è la riprova di quanto siano concretamente minac¬ 
ciose anche per Roma le manovre dì mafia e camorra e di 
quanto siano necessarie accortezza e vigilanza democratica 
per contrastarle. 


«Me ne devo andare 
perché lotto 
contro la mafia?» 

Lapidaria replica del sindaco alla spudorata richiesta di dimissioni 
avanzata dalla Democrazia Cristiana in una conferenza stampa 


Dimissioni? «È solo 

una trovata 
elettoralistica...» 

In Comune dure reazioni alla richiesta della DC - Salvagni: «È 
una mossa vergognosa» - PSI, PRI e PSDI: «È strumentale» 


È stato visto un lupo, c mol¬ 
to vicino, fate allontanare pro¬ 
prio chi ne ha segnalato la 
presenza e ha provato a spara¬ 
re con la mira giusta. È quan¬ 
to vuol fare la DC romana che 
con una relazione del senatore 
Nicola Signorello ha chiesto le 
dimissioni del sindaco Vetere 
in una conferenza stampa te¬ 
nuta ieri.nclia sede di piazza 
Nicosia. È una richiesta spu¬ 
dorata: sul caso della tentata 
infiltrazione mafiosa nell’af¬ 
fare della Seconda Università 
il primo cittadino di Roma, e 
con lui la giunta unita, ha of¬ 
ferto alia stessa magistratura 
tulli gli elementi per far luce. 
Ora, dopo un silenzio durato 
settimane proprio mentre in 
Consiglio comunale la vicen¬ 
da veniva denunciata, la De¬ 
mocrazia Cristiana chiede le 
dimissioni del sindaco. -Me nc 
devo andare perché lotto con¬ 
tro la mafia?», ha replicato la¬ 
pidario il sindaco. In una suc¬ 
cessiva dichiarazione Vetere 
ha detto: -E assolutamente 
sconcertante e sorprendente 
l’atteggiamento deifa DC, e so¬ 
stanzialmente rivolto a frena¬ 
re l’azione iniziata dall’Ammi¬ 
nistrazione contro le infiltra¬ 
zioni mafioso. Nell'introduzio¬ 
ne al dibattito in Consiglio 
non solo ho dichiarato che c 
necessario mettere in moto 


tutti i meccanismi, compresa 
la Commissione Antimafia, 
ma anche di essermi recato 
dal ministro degli Interni pro¬ 
prio per sollecitare una azione 
congiunta. Alla Commissione 
Antimafia mi recherò anche 
se non sarò convocato proprio 
per sollecitare un impegno ge¬ 
nerale su questi punti». 

Queste, in sintesi, ìe motiva¬ 
zioni (chiamiamole così) por¬ 
tate dalla DC: le rivelazioni di 
un noto mafioso confermano 
che migliaia di ettari di terre¬ 
no sarebbero stati acquistati 
ed edificati con denaro sporco 
nel quadrante Est della città 
(quello che comprende anche 
Tor Vergata). In questa fascia 
sono orientati tutti i piani di 
espansione pensati per Roma 
dalla giunta capitolina. Questi 
piani — sostiene la DC — non 
sono stati tradotti in «provve¬ 
dimenti di varianti da sotto¬ 
porre all’esame del Consiglio e 
della Regione», incentivando 
e proteggendo l'abusivismo. 
Le dimissioni vengono richie¬ 
ste perché — dice la DC — il 
sindaco ha informato troppo 
tardi dell’affare Tor Vergata il 
Consiglio comunale. Ma su co¬ 
sa doveva informarlo? Solo su 
sospetti? Insamma una richie¬ 
sta grave come le dimissioni 
può essere avanzata per man¬ 
canza di impegno o per una 


scelta sbagliata o, peggio, ille¬ 
cita. In quale dei due casi ci 
troviamo? La DC, concreta¬ 
mente, non sa dirlo, mentre 
afferma anche — con due par¬ 
lamentari (il noto Vitalone e 
Saporito) — di aver presentato 
ricnicsta alta Commissione 
Antimafia perché venga 
ascoltato il sindaco: -Così il 
presidente comunista Alinovi 
potrà dimostare che la com¬ 
missione non insegue farfalle 
di un solo colore». Tralascian¬ 
do l’ultima affermàzione a dir 
poco sfrontata, giova ricorda¬ 
re che la commissione inter¬ 
parlamentare si sta già occu¬ 
pando della mafia a Roma e 
che una interrogazione sulla 
materia fu avanzata dal depu¬ 
tato comunista Paolo Ciofi già 
nel febbraio scorsa (la risposta 
del governo fu elusiva e otti¬ 
mìstica!). 

Con queste premesse, infi¬ 
ne, giunge ratfermazione di 
«non ritenere che l’autode¬ 
nuncia del segretario generale 
del Comune Iozzia (che ac¬ 
compagnò personalmente un 
emissario di Nicoletti dall’as¬ 
sessore Pietrini, ndr) sia tale 
da imporre provvedimenti 
cautelativi contro di lui» (ci si 
riferisce alla richiesta di dimi* 
sisoni avanzata dal PCI). Sia¬ 
mo al paradosso più vergogno¬ 
so. 

Angelo Melone 


«Colleghi della DC, ho let¬ 
to Il vostro documento con 
cui chiedete le dimissioni del 
sindaco con un misto di stu¬ 
pore e di pena...». Piero Della 
Seta, dai banchi comunisti, 
rappresenta, con molta fer¬ 
mezza, la sorpresa di fronte 
all’iniziativa democristiana. 
Improvvisa e inspiegabile. 
In consiglio comunale conti¬ 
nua il dibattito su Tor Ver¬ 
gata aperto dalla relazione 
di Vetere. Ma la sortita de è 
la novità Inattesa del giorno. 
E se ne parla tra i banchi e 
nei corridoi. In aula — io ha 
deciso ieri sera la conferenza 
del caplgruppo — se ne di¬ 
scuterà lunedì, alia fine dei 
dibattito che andrà avanti 
ad oltranza quel giorno, do¬ 
po che continuerà anche sta¬ 
sera. 

La richiesta della DC è 
strumentale. Su questo nes¬ 
suno ha dubbi. E un tentati¬ 
vo, goffo e maldestro, di 
uscire dal ghetto di una op¬ 
posizione senza capo né co¬ 
da. E di uscirne in maniera 
•plateale». «Il vostro atteg¬ 
giamento — dice, con molta 
passione, Della Seta — è in¬ 
confondibile. Di fronte a 
questo caso avevate la possi¬ 
bilità di scrollarvi un po’ di 
dosso le accuse che vi piovo¬ 


no da ogni parte d’Italia per i 
fatti oscuri in cui siete coin¬ 
volti. E invece no, ancora 
una volta avete cercato di di¬ 
rottare l’attenzione, di colpi¬ 
re un obiettivo sbagliato. 
Non a caso — ha soggiunto 
— il vostro è l’unico docu¬ 
mento presentato in consi¬ 
glio dove non compaiono 
mai le parole mafia e camor¬ 
ra...». Frasi dure, a cui, dai 
banchi de, si risponde col 
mogugno e con qualche urlo. 
Ma serve a poco. Perché il 
giudizio sulla richiesta di di¬ 
missioni di Vetere è univoco 
e compatto. 

Sandro Natalini. capo¬ 
gruppo socialista, è netto. 
Dice: «È una strumentalizza¬ 
zione politica. Noi lo ripetia¬ 
mo: il sindaco e la giunta in 
questa vicenda di Tor Verga¬ 
ta non c’entrano nulla. E ne 
devono uscire rafforzati. Ag¬ 
giungiamo che la relazione 
ai Vetere, svolta a nome di 
tutta la giunta, ci ha soddi¬ 
sfatti. Per cui è pretestuoso 
chiedere le dimissioni del 
sindaca Sia chiaro una volta 
per tutte — conclude —: Ro¬ 
ma non è come Palermo». 

Piero Salvagni, capogrupr 
po comunista, commenta: «È 
semplicemente vergognoso e 
impudente che la DC chieda 


la dimissioni di un sindaco 
che è in prima linea nella lot¬ 
ta contro la mafia e la ca¬ 
morra. Ma è perfettamente 
coerente — aggiunge — con 
una linea della DC che in 
Parlamento difende gli scan¬ 
dali nazionali, a Palermo di¬ 
fende amministrazioni che 
hanno subito il volere mafio¬ 
so, a Roma combatte uomini 
e partiti che vogliono fare 
pulizia*. 

L’assessore Gatto, repub¬ 
blicano, è lapidario. Dice: »È 
una trovata elettoralistica». 
E Oscar Tortosa, socialde¬ 
mocratico aggiunge: «Biso¬ 
gna dire basta a queste stru¬ 
mentalizzazioni». Nessuno 
insomma se la sente di con¬ 
siderare seria un’iniziativa 
ridicola. 

Solo il MSI va a rimorchio 
della DC, chiedendo addirit¬ 
tura la sostituzione di Vetere 
dalla presidenza della com¬ 
missione di indagine del 
Campidoglio. Salvagni ri¬ 
sponde secco: «E una provo¬ 
cazione. La presidenza del 
sindaco garantisce la serietà, 
il rigore e l’onestà. In questo 
modo si tenta invece dì sabo¬ 
tare il lavoro della commis¬ 
sione d’indagine*. 

Pietro Spataro 


È durato tre ore e mezzo il primo Interrogatorio del co¬ 
struttore Enrico Nicoletti, l'uomo chiave della clamorosa in¬ 
chiesta giudiziaria sull’affare dell'università di Tor Vergata e 
sulle «varianti» sospette ai piano regolatore comunale. Il so¬ 
stituto procuratore Ionta non ha commentato l’esito del lun¬ 
go colloquio, ma probabilmente non sono emersi particolari 
clamorosi. Stamattina l’interrogatorio riprende, e le conte- 
stazioni saranno probabilmente più precise, nella speranza 
che Nicoletti si decida a collaborare. 

Da quando è stato tirato in ballo per Tor Vergata, Infatti, il 
costruttore — che proprio lo scorso anno fu condannato a 5 
anni e 9 mesi per estorsione, e che tornò rapidamente in 
libertà — non ha mai sollecitato incontri con il magistrato, 
né ha mai fatto capire di volersi «pentire». I soci di Nicoletti 
ed i familiari hanno In più di un’occasione parlato di «mano¬ 
vre» per danneggiare le sue società ed i suoi affari. Con la 
speranza di capire l contorni dell’«operazione piano regolato¬ 
re», di cui Nicoletti è stato uno dei principali protagonisti, il 
magistrato e gli inquirenti attendono, quindi, anche la più 
piccola ammissione dell'imputato. Soprattutto a proposito 


Nicoletti tace, 
ma ammette di 
aver avuto gli 
«amici giusti» 


deile sue amicizie negli «uffici che contano». 

NeU'interrogatorio di ieri Nicoletti ha, in realtà, ammesso 
di conoscere benissimo alcuni tecnici che hanno favorito le 
sue società in questi ultimi anni. Manca però la prova «docu¬ 
mentale» dell'eventuale corruzione, che può arrivare soltan¬ 
to dal principale protagonista, Nicoletti in persona. Ovvio 
che si continui a parlare con insistenza di eventuali comuni¬ 
cazioni giudiziarie contro questi personaggi entrati in con¬ 
tatto con Nicoletti. È un provvedimento che non comporta 
alcuna incriminazione, ma che permetterebbe le perquisizio¬ 
ni domiciliari e quelle degli uffici. Perquisizioni che, secondo 
indiscrezioni, dovrebbero estendersi ad «insospettabili» uo¬ 
mini d’affari dei Castelli romani, utilizzati anche in questo 
caso dal costruttore per favorire i suoi traffici in quell’area, 
per molti versi già «appaltata» a società in odore di mafia. 

Sono tutti elementi che verranno fatti «quadrare» entro 
pochi giorni, probabilmente martedì prossimo quando sarà 
convocato il prossimo «summit» degli inquirenti per fare il 
punto della situazione. 

r. bu. 


Sanguinosa rapina in una tabaccheria a Fiano Romano: 4 banditi inseguiti in auto e arrestati 


Ha tentato di reagire, l’hanno ucciso 

Renato Renica ha cercato di prendere dal cassetto una pistola e uno dei malviventi gli ha sparato un colpo in testa - L’assassinio davanti 
alla moglie e al cognato - Drammatico inseguimento durato mezz’ora - In un primo tempo si erano perse le tracce dei rapinatori 


L’hanno ucciso quando 
già si erano impadroniti di 
un ricco bottino In denaro, 
accendini, braccialetti, e 
altri oggetti di bigiotteria. 
Renato Renica, 38 anni, 
proprietario del negozio di 
Fiano Romano, è morto 
all’istante colpito alla te¬ 
sta. Mezz’ora dopo la san¬ 
guinosa rapina i banditi 
sono stati arrestati: si trat¬ 
ta di quattro pregiudicati 
per reati contro il patrimo¬ 
nio, specializzati in furti e 
rapine. 

Renato Renica stava 
sbrigando le ultime cose 


prima di abbassare la sa¬ 
racinesca del suo emporio- 
bar-tabacchi di Fiano Ro¬ 
mano. Mancavano pochi 
minuti alle 23. Insieme a 
lui, nel negozio, c'erano la 
moglie Assunta Angelettl e 

11 cognato. Sono entrati 
quattro giovani armati di 
pistola,di un fucile a canne 
mozze e due fucili calibro 

12 e hanno costretto il pro¬ 
prietario a consegnare loro 
l'incasso della gioranta, 
braccialetti, accendini, e 
altri oggetti di bigiotteria, 
tutti di un certo valore, 
esposti nelle vetrine. Ave¬ 


vano ormai infilato la re¬ 
furtiva in un sacco e stava¬ 
no per allontanarsi quan¬ 
do Renato Renica ha ten¬ 
tato di prendere la sua pi¬ 
stola che si trovava In un 
cassetto del banco di ven¬ 
dita. Uno dei banditi ha vi¬ 
sto il gesto del commer¬ 
ciante e gli ha sparato sen¬ 
za un attimo di esitazione. 
Il colpo di pistola ha rag¬ 
giunto l’uomo alla testa: la 
morte, secondo il medico 
legale, è stata istantanea. 

Dopo l’omicidio i quat¬ 
tro banditi sono saliti a 
bordo di una «127» (targata 


Roma W61190) fuggendo 
verso la capitale ma lo spa¬ 
ro aveva richiamato l’at¬ 
tenzione di due metronotte 
dell’Istituto di vigilanza 
dell’Urbe che si sono lan¬ 
ciati all’inseguimento dei 
rapinatori. Sulla via Tibe¬ 
rina I quattro hanno spa¬ 
rato dei colpi di pistola 
contro l’auto degli Insegui¬ 
tori, colpendola nella parte 
bassa della carozzeria e 
mettendola fuori gioco. 
Così per circa un quarto 
d’ora i rapinatori hanno 
fatto perdere le loro tracce. 
All’altezza di Castelnuovo 


di Porto sono anche riusci¬ 
ti a cambiare l’automobile, 
salendo a bordo di una 
«124». Ma verso le 23.30 so¬ 
no incappati in uno dei po¬ 
sti di blocco formati da po¬ 
lizia e carabinieri dopo che 
la notizia della rapina era 
stata diffusa a «volanti» e 
«gazzelle» in servizio nella 
zona. Quando i banditi si 
sono visti in trappola han¬ 
no tentato come ultima 
carta la fuga a piedi nelle 
campagne circostanti, 
sparando contro poliziotti 
e carabinieri che li insegui¬ 
vano. 


Dopo questa rocambole¬ 
sca fuga durata mezz’ora, i 
quattro sono stati cattura¬ 
ti. Si tratta di Domenico 
Fantozzi Di Clemente, 24 
anni, che subito dopo la 
cattura ha confessato di 
essere stato lui a sparare 
contro il tabaccaio, Clau¬ 
dio Brunetti, 27 anni; Pie¬ 
tro Trinca, 25 anni (en¬ 
trambi di Rocca di Papa) e 
Gennaro Silvestro, 29 anni 
(di Albano). I quattro sono 
tutti pregiudicati per reati 
contro il patrimonio, rapi¬ 
ne e furti. 

an. ca. 


una ragazza 
da una settimana 

La famiglia è di condizioni modeste - Nessuno screzio o litigio 
che possano giustificare una fuga - Le telefonate degli sciacalli 


Occhi grandi e chiarissi¬ 
mi, bionda, con una ciocca 
più chiara sulla fronte e 11 
sorriso sempre pronto. 

Stefania Bini, sedici anni a 
dicembre, è sparita da una 
settimana. La madre l'ha vi¬ 
sta per l'ultima volta sabato 
scorso quando è uscita di ca¬ 
sa per andare a scuola, ma in 
classe non è mal arrivata. 
Inutilmente la famiglia, le 
amiche, le vicine l’hanno 
cercata ovunque: dai paren¬ 
ti, dal conoscenti, per strada, 
poi hanno deciso di rivolger¬ 
si alla polizia per denunciar¬ 
ne la scomparsa. Neppure le 
indagini degli inquirenti, pe¬ 
rò, sono riuscite a dirimere il 
mistero che circonda la spa¬ 
rizione di Stefania. Non un 
indizio, una traccia anche 
incerta che possa servire a 
dipanare questo Imbroglio? 

Niente litigi, screzi, in¬ 
comprensioni che possano 
giustificare una fuga. La fa¬ 
miglia Bini vive in condizio¬ 
ni modeste, al quartiere Au¬ 
relio: il padre ha un negozio 
di alimentari, dove lavora 
con la moglie, nei pressi di 
piazza Irnerio. Con i guada¬ 
gni della drogheria ci vivono 
in sei: madre, padre, Stefa¬ 
nia i due fratelli e il nonno. 

In casa Bini, un apparta¬ 
mento arredato senza prete¬ 
se al sesto plano di un palaz¬ 
zone moderno da una setti¬ 
mana si vive come in un in¬ 
cubo. Il telefono squilla gior¬ 
no e notte da quando è stata 
resa pubblica la sparizione di 
Stefania si sono fatti vivi gli 
sciacalli: chi chiede soldi, chi 
dice che è a Milano, altri di¬ 
cono di rivolgersi a Budda. 
C’è un continuo via vai di pa¬ 
renti e vicini che cercano di 
dare una parola di conforto, 
che vengono a chiedere noti¬ 
zie, nonostante la solidarietà 
ia signora Bini non riesce a 
lenire l'angoscia che ogni 
giorno aumenta. Seduta ad 
un tavolo racconta le pene 
che sta vivendo da una setti¬ 
mana. .Venerdì sera. Il gior¬ 
no prima che sparisse, era 
andata in parrocchia insie¬ 
me a Raffaella, la sua amica 
del cuore» dice. «Sapesse che 
cosa non sono riuscite a 
combinare — interrompe 
don Romano il vice parroco 
—. Hanno giocato e scherza¬ 
to per tutta la sera». 

Vivace, allegra, spensiera¬ 
ta, tutti parlano di Stefania 
come di una ragazza aperta, 
senza troppi problemi. «A 
scuola — risponde la madre 
— la promozione se l’è sem¬ 
pre sudata. Qualche giorno 
fa ho letto nel suo diario di 
scuola “Quest’anno è più du¬ 
ra del solito ma sono sicura 
che ce la farò”. E la mattina 
dopo come tutti i sabati alle 
otto meno dieci ha preso la 
sua cartella piena di libri e se 
n’è andata a scuola. Gli altri 
giorni andava a lezione con 
il fratello maggiore, ma II sa¬ 
bato, siccome il traffico è più 
scorrevole, restava a letto 
dieci minuti di più. Sabato 
scorso nelle poche centinaia 
di metri che la separavano 
dalla fermata del 49, l’auto¬ 
bus che la portava a scuola, e 
il liceo classico Dante Ali¬ 
ghieri, dev’essere successo 
qualcosa di Imprevisto. 

Le compagne, che di solito 
la incontravano alla ferma¬ 
ta, dicono che non s’è vista e 
lo stesso ripetono il cartolaio 
e i custodi della scuola. Cosa 
è successo in quel breve trat¬ 
to di strada? Ha incontrato 
qualcuno che l’ha convinta a 
cambiare programma? Ave¬ 
va un appuntamento? Ma 
perché dopo una settimana 
non ha fatto almeno una te¬ 
lefonata per spiegare che sta 
bene? 

Sono tutti interrogativi 
che per ora restano senza ri¬ 
sposta. «Una sola cosa mi sta 
a cuore — dice la madre — 
dovunque sia Stefania e 
chiunque sia con lei sappia 
che abbiamo perdonato tut¬ 
to. Ci interessa solo che ri¬ 
torni sana e salva». 

Carla Cheto 



Una recente istantanea di Stefania Bini 


PCI per ramministrazione 
straordinaria dell’Ente Eur 


Il gruppo regionale del PCI, giudicando positivamente la notizia 
che il consiglio dei ministri starebbe per sciogliere l’Ente Eur, ha 
proposto al consiglio regionale del Lazio un’amministrazione 
straordinaria. Questa, composta da membri designati da Regione, 
Comune e Presidenza del Consiglio dovrebbero avere fra gli altri, 
il compito di «avviare un’attenta verifica contabile dei bilanci 
deH’Ente, a partire da ora e nella fase transitoria e successiva alla 
soppressione». 


Domani pomeriggio 
manifestazione per la pace 

Si allarga la mobilitazione per la grande manifestazione pacifista 
che si terrà domani a Roma. In una lettera-appello la CGtL roma¬ 
na rivolge ai lavoratori l’invito a partecipare all’appuntamento di 
lotta. Il concentramento è previsto per le 16.30 a Piazza S. Maria 
Maggiore. Da qui partirà il corteo che, dopo aver attraversato le 
vie del centro, raggiungerà Piazza SS. Apostoli, dove ci sarà il 
comizio. 


Omaggio a Truffaut 
all’Officina film club 

Omaggio a Francois Truffaut domani pomeriggio all’Officina film 
club in via Benaco 3. Per iniziativa della FGCI romana, del PCI di 
Roma e dell’Officina, dalle 15 verranno proiettati 5 film: Adele H, 
Effetto notte. La signora della porta accanto. Quattrocento colpi. 
La camera verde. AÌle 21 Goffredo Bettini, Cristina Biasini, Rena¬ 
to Nicolini, Maurizio Ponzi, Mario Verdone ricorderanno il regista 
francese recentemente scomparso. 

Teatro in Trastevere chiuso 
perché giudicato insicuro 

Carenza di sicurezza: con questa inappellabile sentenza mercoledì 
sera la Commissione di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo 
ha deciso di chiudere le tre sale dei Teatro in Trastevere- il provve¬ 
dimento. che è simile a quello che un anno fa portò alla chiusura 
forzata di decine di centri culturali romani, è stato, ovviamente, 
criticato dall’Associazione del Teatro in Trastevere che parla , in 
un suo comunicato, di «verdetto sommario e indiscriminato». I 
dirigenti del locale ricordano, inoltre, che la stessa commissione 
che due giorni fa ha ordinato la chiusura, nel ’77 emise verdetto 
favorevole per la sala B, la più capiente del teatro, ora serrata al 
pari delle altre due. 

Presidente della USL RM 20 
chiede un’indagine a Panizzi 

Il presidente della USL RM 20, il compagno Dino Borione, dopo 
l’esposto alla Procura della Repubblica presentato da Anderson, 
membro missino del comitato di gestione, per presunte irregolari¬ 
tà durante la gara d’appalto per lavori al nuovo Sant’Andrea. ha 
chiesto al magistrato ai essere immediatamente ascoltato e al 
presidente della giunta regionale, Panizzi, di ordinare un’indagine 
amministrativa sulle procedure. 

II presidente Borione si è dimeso da) comitato di gestione per¬ 
ché la «situazione è precipitata al di sotto di ogni livello civile di 
confronto». 

Chiuso il «Magic America», 
il primo «porno-shop» romano 

Vita breve per il primo «porno-shop» aperto a Roma. Il «Magic 
America», inaugurato venti giorni fa in via Montebello. è stato 
chiuso e sequestrato dai vigili urbani che hanno denunciato il 
gestore per commercio di oggetti osceni. Il negozio offriva ai clienti 
filmetti audaci, pubblicazioni per «soli adulti», «attrezzi sessuali di 
varie caratteristiche», come si precisa nel rapporto inviato dai 
vigili all'autorità giudiziaria. 


I tesori deU’«Antiquarium» 
fra due mesi in Campidoglio 


Entro due mesi tutto 11 materiale archeologico e artistico 
deU’«AntIquarlum>, che oggi è chiuso In 1.300 casse deposita¬ 
te al Palazzo delle Esposizioni, troverà una degna sistemazio¬ 
ne. Lo ha annunciato l’assessore Nlcollnl In occasione della 
presentazione di dieci progetti su un programma organico 
del patrimonio culturale della città. Per 1 marmi. I bronzi, le 
terracotte, 1 vetri e gli avori, testimonianza della vita quoti¬ 
diana dell'antica Roma, venuti alla luce durante la costru¬ 
zione del nuovi quartieri della capitale, dal 1870 al 1911 c 
rimasti Imballati per anni, si è pensato al Palazzo dementi¬ 


no, contiguo al Palazzo del musei capitolini, occupato tutta-»; 
via da 50 Impiegati dell’Ufficio del personale. La soluzione 
comunque sarà trovata — ha detto l’assessore — perché non 
esistono altre alternative al Campidoglio come condizioni di 
sicurezza e conservazione. 

D'altra parte la sistemazione deU’«Antlquarium* è solo una 
parte del più ampio progetto «grande Campidoglio» che tra¬ 
sformerà li colle Capitolino In un centro direzionale della 
cultura. In un insieme organico di raccolte museali e in un 
centro di documentazione con aree funzionali anche per mo¬ 


stre temporanee, conservando nello stesso tempo al colle la 
sede rappresentativa della «città politica». 

Il programma, elaborato dalla Sovrintendenza comunale 
d’intesa con l’assessorato, prevede anche la sistemazione del¬ 
la zona del Fori Imperiali; delle ville storiche (con interventi 
prioritari su Villa Torlonia, Villa Borghese e Villa Pamphlll); 
la ristrutturazione del musei comunali (Galleria d’Arte mo¬ 
derna, Gabinetto comunale stampe e disegni, museo del Fol¬ 
klore, museo Barracco, museo della Civiltà romana. Ara Pa- 
cis) e dei monumenti antichi e moderni; la creazione di nuovi 
musei; centri di documentazione e laboratori; gestione com¬ 
puterizzata del dati sul patrimonio comunale. 

L’assessore ha annunciato che per i’85 chiederà l'iscrizione 
in bilancio per la «spesa corrente» dei beni culturali, 7 miliar¬ 
di, rispetto al 3 di quest'anno. Per avviare Invece i dieci pro¬ 
getti saranno necessari 30 miliardi In conto investimenti. 
Tuttavia Stato e Regione dovranno finalmente «accorgersi» 
che Roma è la capitale del Paese e che la sua immensa ric¬ 
chezza culturale e artistica va adeguatamente tutelata e va¬ 
lorizzata con 11 concorso finanziario di tutte le istituzioni. 


Autovox senza padrone, 
se non interviene il 
governo deve chiudere 


L’Autovox rischia di chiude¬ 
re se entro breve tempo il mini¬ 
stero dell’Industria non farà 
applicare una delibera del Cl- 
PI, in base alla quale la finan¬ 
ziaria pubblica REL dovrà ge¬ 
stire il trapasso dalla vecchia 
proprietà privata ad un nuovo 
assetto societario. Il grido d'al¬ 
larme è stato lanciato ieri mat¬ 


tina, nel corso di una conferen¬ 
za stampa, dal consiglio di fab¬ 
brica dell’Autovox e dalla 
FLM. Sindacati e lavoratori 
hanno annunciato una manife¬ 
stazione che si terrà il 5 novem¬ 
bre di fronte al ministero del¬ 
l’Industria. 

Da oltre 6 mesi la nota azien¬ 
da romana, leader nel campo 


delle autoradio e delle TV. è 
sotto amministrazione control¬ 
lata: se il ministero dell'Indu¬ 
stria non interverrà presto, la 
prospettiva del fallimento sarà 
inevitabile. I 1600 dipendenti 
dell’azienda (700 dei quali tut¬ 
tora in cassa integrazione) vo- 
liono una direzione precisa 
egli stabimienti. La delibera 
dei CIPI — è stato denunciato 
ieri mattina — da troppo tem¬ 
po giace nei cassetti, (n base a 
questo provvedimento il tra¬ 
passo dalla vecchia alla nuova 
gestione dovrà avvenire nel gi¬ 
ro di 5 anni e la finanziaria 
REL dovrà gestire questa ope¬ 
razione con l'apporto sia della 
vecchia proprietà che di altri 
partner. 
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Fioridia, Avola, Cassaio, 
Pachino. Rosolini, tutti paesi 
del Siracusano. Altri ancora 
potrebbero essere citati e l'e¬ 
lenco si potrebbe allungare ed 
estendere per tutta la Sicilia 
tino a raggiungere 700/800 
mila siciliani che nel dopo¬ 
guerra hanno dovuto lasciare 
l'isola per intraprendere quel¬ 
lo che è stato definito il cam¬ 
mino della speranza: l'emigra¬ 
zione. Da allora il tempo è tra¬ 
scorso lento, ha cancellato 
tante cose e molte altre le ha 
modificate. Una cosa solamen¬ 
te è rimasta: la cicatrice nel 
cuore di ognuno degli emi¬ 
granti per la ferita di allora e 
la piaga ancora aperta nel cor¬ 
po della Sicilia e di tutto il 
Mezzogiorno per avere perdu¬ 
to la risorsa più preziosa, indi¬ 
spensabile per una politica di 
progresso e di sviluppo, che un 
trentennio di «intervento 
straordinario» ha consentito. 

Di questo si è discusso saba¬ 
to scorso a Siracusa, nell'ele¬ 
gante salone della Camera di 
Commercio, dove la Federa¬ 
zione del Pei aveva dato ap¬ 
puntamento a quanti sentiva¬ 
no l’esigenza di discutere della 
nuova legge regionale sull’e¬ 
migrazione. La terza legge ha 
detto qualcuno, dopo il falli¬ 
mento delle pretendenti: la 
legge n. 25 e poi quella n. 55 
del 1980. Due leggi che aveva¬ 
no destato tante speranze e poi 
lasciarono gli emigrati con un 
pugno di mosche. Aria fritta 
per quelli che risiedono all’e¬ 
stero; niente di più per quelli 
che hanno voluto o sono stati 
costretti a rimpatriare. Dei 
tremila emigrati che avevano 
presentato la richiesta del mu¬ 
tuo per la casa, solamente no¬ 
ve sono riusciti ad ottenerlo 
dalla Banca che avrebbe do¬ 
vuto concederlo. 

È la storia di sempre, come 
ha dimostrato la testimonian¬ 
za viva portata da un giovane 
alto e biondo come un nor¬ 
manno, Martorana, tornato a 


L’anno che si va chiudendo 
ha avuto una grande impor¬ 
tanza per le organizzazioni del 
PCI all'estero, impegnate in 
appuntamenti politici rilevan¬ 
ti come la Conferenza nazio¬ 
nale del PCI sull’emigrazione, • 
la campagna elettorale per il 
rinnovo del Parlamento euro¬ 
peo, le battaglie per la difesa 
dei diritti degli emigrati. L’at¬ 
tenzione generale ai temi di¬ 
battuti alla Conferenza e l’a¬ 
desione alle proposte dei co¬ 
munisti, il grande successo 
elettorale dimostrano in che 
misura sia cresciuto il peso po¬ 
litico dei comunisti italiani 
nell’emigrazione e il consenso 
che essi suscitano: ancora una 
volta, però, questo peso politi¬ 
co ha in alcune zone difficoltà 
a tradursi in rafforzamento 
organizzativo, e il tesseramen¬ 
to al partito per il 1984 registra 
risultati contraddittori all’in- 
terno anche di una stessa fede¬ 
razione. 

Si tratta evidentemente di 
scompensi organizzativi che 
possono essere superati alme¬ 
no in parte nel mese che rima¬ 
ne prima di dare inizio alla 
campagna di tesseramento e 
reclutamento per il 1985, ba¬ 
sandosi anche sui risultati 
elettorali che hanno premiato 
il nostro partito (nonostante le 
difficoltà dei tantissimi che 
ancora una volta non hanno 
potuto votare) con oltre set- 
tantamila voti, un grande ser¬ 
batoio a cui è possibile attinge- 


C'è un fatto nuovo grazie al¬ 
la battaglia in Parlamento del 
PCI: anche gli stanziamenti 
per l’assistenza scolastica sono 
aumentati. Anche se in misura 
inadeguata rispetto alle esi¬ 
genze, ciò è avvenuto per alcu¬ 
ni importanti capitoli (1.500 
milioni per il solo capìtolo 
3577). Ciononostante, una 
strana perturbazione prove¬ 
niente da Roma si è abbattuta 
come un ciclone sull'emigra¬ 
zione in Germania. Nel lin¬ 
guaggio ministeriale ha assun¬ 
to la definizione di «misure di 
risparmio mediante la decur¬ 
tazione del finanziamento del 
capitolo 3577»; ai nostri occhi 
appare sotto forma di tagli dis¬ 
sennati agli interventi per la 
scolarizzazione dei figli di la¬ 
voratori emigrati. Ne è conse¬ 
guita una mutilazione gravis¬ 
sima della politica sociale del¬ 
la scuola e una non meno 
preoccupante emarginazione 
delle forze organizzate dell’e¬ 
migrazione Infatti, quasi tutti 
i comitati scolastici della RFT 
agonizzano in attesa dell’ossi¬ 
geno che potrebbe provenire 
dalle lotte in atto, condotte sia 
dalle nostre sezioni che da una 

f ran parte delle associazioni 
emocratiche. 

Valutiamo brevemente l’in¬ 
terpretazione che ne hanno 
dato sia il capo dell’ufficio 
consolare di Monaco, dottor 
Cock, che il suo solerte coa¬ 
diuvato re, viceconsole Di Ge¬ 
sù: «In base a un articolo di 
legge (?) si prevede un solo 
presidente del comitato scola¬ 
stico, che è quello designato 
dal console generale. Tale 
presidente ha la responsabilità 
gestionale oltre alla responsa¬ 
bilità legale del comitato. Da 
ciò si evince che nessun altro 
può Invadere i poteri dell'uni- 


Al convegno indetto dal PCI 

Affermato a Siracusa 
l’impegno per attuare 
la nuova legge siciliana 


Siracusa con la moglie belga 
dopo tredici anni di emigra¬ 
zione nel Limburgo. 

La nuova legge, che il Pei 
ha voluto alla Regione sicilia¬ 
na, ha lo scopo di riparare i 
torti e le insufficienze del pas¬ 
sato. Sarà vero? L’esperienza è 
tale da giustificare ogni inter¬ 
rogativo e anche il pessimi¬ 
smo. Quel che è certo — ha 
affermato Pino Corsaro, intro¬ 
ducendo il convegno — è che i 
comunisti si sono battuti e 
continueranno a battersi per¬ 
chè il fondo di rotazione di 50 
miliardi sia attivato, perchè il 
sistema delle «garanzie» venga 
assunto dalla Regione e per¬ 
chè — novità nella novità — 
la legge serva ai nostri conna¬ 
zionali emigrati all’estero e 
possa essere utilizzata anche 
dagli immigrati stranieri in Si¬ 
cilia. 

Ovviamente la denuncia di 
tutti è stata rivolta alla man¬ 
canza di volontà politica da 
parte della De e dei suoi alleati 
alla Regione, per cui la legge è 
rimasta inapplicata e senza la 
necessaria copertura finanzia¬ 
ria. Cosi come d’altra parte vi 
è il riconoscimento che se non 
fosse per il nostro partito, gli 
emigrati italiani all’estero sa¬ 
rebbero dimenticati e gli im¬ 
migrati stranieri in Italia sa¬ 
rebbero soltanto l’oggetto dei 
provvedimenti di polizia. 

Dell’esigenza di un più pre¬ 
ciso impegno per l’attuazione 
pratica della legge ha parlato 


Alderuccio a nome del patro¬ 
nato degli artigiani. Mentre 
Deguilm ha messo in evidenza 
alcune novità positive e in¬ 
nanzitutto il superamento del¬ 
le convenzioni con le banche 
per un incentivo utile alle atti¬ 
vità produttive degli emigrati. 
Oppure il fatto che la legge 
stabilisce che ogni domanda 
deve avere risposta entro 120 
giorni, la qual cosa sarebbe 
una vera «rivoluzione». Va 
detto però che la legge è stata 
approvata il 6 giugno e dopo 
quattro mesi la Regione non 
ha approvato le norme di at¬ 
tuazione. 

Nel dibattito — presieduto 
dal compagno Gringeri della 
Federazione comunista — so¬ 
no intervenuti anche Pietro 
Ippolito (segretario della Fe¬ 
derazione del Pei di Colonia) 
il quale ha parlato delle attese 
dei siciliani all'estero e, quin¬ 
di, della necessità di un impe¬ 
gno permanente per l’applica¬ 
zione della legge, e il compa¬ 
gno on. Luigi Sandirocco della 
commissione Esteri della Ca¬ 
mera sull’impegno del Pei a li¬ 
vello nazionale, il quale ha an¬ 
nunciato la proposta della Di¬ 
rezione del Pei di organizzare 
nei prossimi mesi un’assem¬ 
blea meridionale sui problemi 
dell'emigrazione. Infine il 
compagno Giadresco ha tratto 
le conclusioni dei lavori a no¬ 
me della sezione emigrazione 
del Pei. 

PAOLO CORRENTI 


1j SOTTOSCRIZIONE 

I Per «l’Unità» 
e Andiamo verso 

• • • m • io 

mi cinque miliardi 

con le banche I ™ 


Dopo il successo elettorale 

Molte sezioni al 100% 
nel tesseramento PÒ 


re chiedendo a chi ha dato fi¬ 
ducia al PCI di entrarvi ora 
per lottare insieme. 

Sono molte le sezioni che, a 
dimostrazione del largo con¬ 
senso di lavoratori che sosten¬ 
gono le nostre proposte e la 
nostra azione, hanno raggiun¬ 
to o superato il 100% del tesse¬ 
ramento del 1983, e ancora di 
più sono quelle che vi si stan¬ 
no avvicinando. TYa le prime 
vogliamo ricordare in Germa¬ 
nia Federale le sezioni di Ber¬ 


lino Ovest, Amburgo, Osna- 
brUck, Paderbon, Lippstadt, 
Oberhausen; in Svizzera Zuri¬ 
go città (al 102% con 500 iscrit¬ 
ti e 55 reclutati), Sciaffusa, 
Frauenfeld, Kreuzlingen, 
Dietikon, Affoltem, Losanna, 
Waldenburg, Bienne, Liestal, 
Birr, Delemont e «Li Causi» di 
Basilea; in Lussemburgo la se¬ 
zione di Esch sur Alzette; in 
Belgio, La Louvrière, Houtha- 
len-Zolder, Tubize, Saint Ni¬ 
colas, Ougrée, Baudour e 
Charleroi. 


li 2 e 3 novembre a Perugia 
la terza Conferenza regionale 

Il 2 e 3 novembre prossimo, a Perugia, nella sala Brugnoli di 
Palazzo Cesaroni, si terrà la 3* Conferenza regionale dell’emi¬ 
grazione, promossa dalla Giunta regionale deU’Emigrazione su: 
«Le Regioni per una politica nazionale dell’emigrazione». 

Aprirà i lavori Enrico Vincenzo Malizia, vice presidente della 
Giunta regionale, mentre le conclusioni saranno tenute da Ger¬ 
mano Mani, presidente della Giunta regionale. Per il PCI sa¬ 
ranno presenti Valerio Baldan e Claudio Cianca della sezione 
Emigrazione del CC e Graziano Pianaro, segretario della federa¬ 
zione di Lussemburgo. 


Roma chiede «misure di risparmio» 

RFT, cosa succede dopo 
l’aumento dei fondi 
per l’assistenza scolastica? 


co presidente effettivo». Un’e¬ 
quazione complessa, ma con 
denominatori precisi: le forze 
sodali, che avevano dato vita 
a una gestione controllata e 
democratica del Coasscit di 
Monaco, sono state messe alla 
porta! 

La politica dei tagli è stata 
utilizzata, nonostante la nostra 
univoca e ferma condanna, 
per costituire una giunta di co¬ 
modo, pilotabile dal console, 
ma senza la fiducia dell'intera 
assemblea. 

La stessa, in nome 
deU’«integrazione», ha operato 
la soppressione di doposcuola, 
aumentato le >0016 per la re¬ 
fezione e per i «kinder horte» 
del 50 per cento, eliminato i 
trasporti gratuiti, licenziato la 
compagna Veneri, sebbene 
fosse da otto anni coordinatri¬ 
ce del Coasscit e punto di rife¬ 
rimento per tutte le forze so¬ 
ciali. 

Cè chi dice che questa sia la 
risposta del governo, una ri¬ 
sposta che avrebbe il sapore 
della vendetta e della sopraf¬ 
fazione. Ma nè l’una, né Fai tra 
porterebbero fortuna allo 
scarso credito del governo fra 
gli emigrati e, soprattutto, non 
risolverebbero ì problemi Pe¬ 
raltro su questo problema il 
gruppo del PCI alla Camera 


ROMA — Slamo In grado di fare il pun¬ 
to sulla sottoscrizione straordinaria 
dell'Unità. Alla data del 25 ottobre, alle 
Casse della direzione del PCI e delle se¬ 
di di Milano e di Roma dell'Unità la 
somma complessiva finora giunta è di 4 
miliardi, 127 milioni 209.500 lire. Sap¬ 
piamo che molti versamenti, mentre 
erano In corso le operazioni di conteg¬ 
gio, stavano per giungere per cui si può 
Ipotizzare una cifra piu alta, cioè verso l 
4 miliardi e mezzo o 5 miliardi. Slamo 
dunque vicini alla metà dell’obiettivo di 
10 miliardi da raggiungere entro la fine 
del.l’anno. 

È questo un risultato importante che 
testimonia lo slancio, l’impegno, l’af¬ 
fetto verso 11 giornale, di una grande 
parte del partito, del singoli militanti, 
del lettori dell’Unità. Naturalmente cl 
sono, come si suol dire, luci e ombre. 
Zone che vanno bene, che marciano si¬ 
cure verso l’obiettivo, altre che zoppica¬ 


no o che ancora non hanno affrontato il 
problema con la decisione e l’impegno 
necessari. Ma la posta In palio è grande: 
la vita del giornale. 

Da una scomposizione della cifra ge¬ 
nerale risulta che le organizzazioni di 
partito dellTtalia Settentrionale hanno 
versato lire 2.534.788.250; che quelle 
dell’Italia Centrale hanno versato lire 
1.154.109.350, che quelle dellTtalia Me¬ 
ridionale hanno versato lire 
139.111.900, che gli organismi nazionali 
hanno sottoscritto slnora lire 
299.200.000. Le percentuali sulla cifra 
globale versata: Italia Settentrionale 
61,41%, Italia Centrale 27,96%, Italia 
Meridionale 3,37%, organismi naziona¬ 
li 7,26%. 

Come ha contribuito il partito sul 
plano regionale al risultato slnora rag¬ 
giunto? L'Emilia Romagna ha concor¬ 
so per il 32,42%, il Piemonte per 11 
5,16%, la Liguria per il 6,88%, la Lom¬ 


bardia per il 13,74%, la Toscana per 11 
17,12%, Il Lazio per 11 7,31%. 

Ed ecco la testa della graduatoria del¬ 
le Federazioni (pubblicheremo. In un 
secondo tempo, la graduatoria genera¬ 
le): Bologna lire 346.463.150; Modena li¬ 
re 297.603.600; Roma lire 266.361.850; 
Reggio Emilia lire 265.000.000; Milano 
lire 252.214.950; Livorno lire 
152.540.000; Genova lire 152.320.000; 
Ravenna lire 117.410.950; Firenze lire 
113.232.000; Ferrara lire 95.220.000. Tre 
le regioni meridionali la Puglia è la pri¬ 
ma con 37.396.000, seguono la Sicilia e 
la Campagnla. 

Sorprende la posizione dell’Umbria, 
In ritardo e attestata sulla somma di 
44.906.000 lire. Pensiamo però che I 
compagni siano al lavoro per la fase di 
recupero. Ripetiamo, comunque, che 
questo rlsutato è parziale e può essere 
modificato già nelle prossime ore con 
l’arrivo alla Direzione del Partito e alle 
sedi dell’Unità di altre somme raccolte. 


Arrivano dalle federazioni 
nuovi nomi, elenchi, impegni 


ha impegnato il ministro degli 
Esteri a non procedere a licen¬ 
ziamenti o a riduzioni di per¬ 
sonale nei Coasscit, ottenendo 
anche un aumento dei fondi 
nel bilancio stesso. 

Ora attendiamo che il mini¬ 
stro degli Esteri, l'ambasciata 
e il consolato agiscano di con¬ 
seguenza. 

TOMMASO TODDE 


Domenica 
a Colonia 
conferenza 
sui «tagli» 

Presso il Centro Culturale 
Italiano di Colonia si terrà do¬ 
menica 28 alle ore 10 una con¬ 
ferenza organizzata dalle fe¬ 
derazioni del PCI di Colonia, 
Francoforte e Stoccarda sui 
tagli alla politica emigratoria 
ed in particolare ai Coasscit. 

Introdurrà il compagno Va¬ 
lentino Lupi mentre Fon. Ed¬ 
da Fagni terrà le conclusioni. 


■ TORINO 

Virginio Borello, 50.000; Lo- 
renzo Ferrerò, 200.000; in me¬ 
moria del compagno Scalvenzi 
la Ass. Licenziati per rappresa¬ 
glia, 1.000.000; Aldo Bosio, 
300.000; sezioni 6"-18--54’, 
300.000; Binella Caterina, 
200.000 (in memoria del com¬ 
pagno Binello); Lina Porta, 
50.000; seconda sezione Colle¬ 
gno, 1.000.000; Savino Manzi, 
100.000; sezione La Loggia, 
1.000.000; pensionati di Niche¬ 
lino, 120.000; Janos Gareioni, 
50.000; da un anziano militan¬ 
te, 400.000; sezione Pont Cana- 
vese, 1.000.000; Ida Tognati e 
Giovanni Minozzi, 500.000; 
Marinella Negri, 30.000; Alba¬ 
no Negri, 50.000; Maria Stante- 
ro, 50.000; Vittoria Fissore, 
50.000; Giovanni Petrone, 
100.000; Azulena Scalvenzi e 
AlessandroTogliano, 50.000 (in 
memoria del compagno Scal¬ 
venzi e del compagno Berlin¬ 
guer); sezione Taxi, 100.000; 
Giulio Poli, 100.000; Piero e 
Leonardo, 500.000 (in memoria 
del nonno Leonardo); Donatel¬ 
la, 35.000; Domenico Carasso, 
50.000; Antonio Messina, 
300.000; 39" sezione, 1.000.000; 
Bruna e Letizia, 50.000 (in me¬ 
moria di Sergio Ballario); Enri¬ 
ca Vitalozzi, 50.000; Goia sezio¬ 
ne RAI, 50.000; sezione Luser- 
na S. Giovanni, 119.000; Pietro 
Fogliatti, 25.000; Walter Fran- 
chin, 200.000, (in memoria di 
Gorini Luciani Franchin); Ma- 
risa Diena, 150.000; i lavoratori 
della FIAT TTG, 300.000 (in 
memoria del compagno Berlin¬ 
guer); Greta Vioni, 50.000; Ger¬ 
mano Varetto, 10.000; Maria 
Gresino, 100.000; cellula Oreal 
Settimo, 500.000; sezione Ceat 
Cavi, 300.000; Massimo Ciusa- 
ni, 30.000; sezione Orbassano, 
500.000; sezione Avigliana, 
500.000; Massimo Buassi, 
100.000; Festival sezione Vena¬ 
ria, 1.000.000; Giuliano Ferdi¬ 
nando, 100.000; Pietro Rizzet- 
to, 16.000; sezione Farmitalia, 
500.000; Antonio Attolini, 
50.000; Cesare Picco, 100.000; 
un gruppo di compagni 

■ PIACÈNZA 

Sezione PCI di Monticelli 
D’Ongina, 3.140.000; Dario 
Biancheria, 100.000; Carlo Bo¬ 
ccili, 500.000; Furio Burgazzi, 
500.000; Guerrino Burgazzi, 
50.000; Meris Biselli, 100.000; 
Dante Carini, 100.000; Pietro 
Ferri, 50.000; Aldo Marchini, 
50.000; Pietro Peloponesi, 
50.000; Lino Tarenchi, 50.000; 
Milena Ghìzzoni, 50.000; Silvio 
Zilli, 50.000; Mauro Zilli, 
100.000; Enzo Zilli, 60.000; Ro¬ 
berto Zorzella, 50.000. 

■ NAPOLI 

Sezione PCI Atan - dep. Ga- 
rittone, 200.000; sezione PCI di 
Lacco Ameno (Ischia), 100.000; 
sezione PCI di Giugliano, 
500.000; sezione PCI di Treca- 
se, 500.000; cellula PCI Comit, 
Napoli, 200.000; Raffaele Lan- 
gelia, 100.000; Antonio De 
Martino, 100.000; Alessandro 
Gerolomini, 500.000; Rosanna 
Nitti, 200.000 (in memoriale} 
marito compagno Emilio Nitti 
deceduto il 24 aprile 1984); Ro¬ 
salba Benevento, 100.000 (in 
memoria del fratello ucciso dal¬ 
la camorra in Ottaviano il 
7-11-1980). 

■ ASTI 

Luigi Viola, 50.000; prolun¬ 
gamento Festival Unità, 
2.000.000; prof. Amelia Plato¬ 
ne, 300.000; Filippo Guttadau- 
ro, 100.000; Pierina Amerio, 
1.000.000 (II versamento); Pia 
Rosso, 15.000; Anna Alessio e 
Ligo Alessio, 100.000; f.lli Zichi, 
100.000; Vincenzo Di Pasquale, 
100.000; Giacinta Amerio, 
15.000 (Il versamento); Lina e 
Gianmichele Accomasso, 
50.000; compagni comunisti 


CNA, 130.000; Mario Gardini, 
20.000; Dario Ardissone, 
100.000; Ascanio e Pierangelo 
Vaccaneo, 50.000; da un gruppo 
di Bancari riuniti per una cena, 
240.000. 

■ VENEZIA 

La segreteria della FlOM di 
Venezia sottoscrive unitaria¬ 
mente lire 500.000; per l’Unità 
a sostegno di un organo di in¬ 
formazione che ha largamente 
contribuito e ancora contribui¬ 
sce allo sviluppo della demo¬ 
crazia; funzione pubblica CGIL 
- zona Monte Baldo Garda di 
Verona, 500.000; i comunisti 
della segreteria regionale del- 
l’ARCI, 500.000. 



■ PALERMO 

Comitato Regionale PCI del¬ 
la Sicilia, 5.250.000; Lina e 
Pompeo Colajanni, 1.000.000. 

■ COMO 

Gianfranco Garganico, 
100.000; compagni di Rovereto, 
50.000 (in ricordo del caro Ren¬ 
zo); un gruppo di compagni del¬ 
la sezione «Como 2 febbraio 
1943», 500.000; Enrico Ostinelli 
della sezione «A. Lissi» di Reb¬ 
bio, 45.000; sezione PCI «A. 
Lissi», Rebbio, 500.000 (secon¬ 
do versamento); Egidio Maffia 
della sezione PCf di Olgiate 
Comasco, 100.000; Alfonso 
Guameri, Torno, 50.000. 

■ ROVIGO 

Gianfranco Chinaglia, 
100.000; Albino Schiesaro, 
100.000. 

■ ANCONA 

Orfeo Massarenti (pensiona¬ 
to), 50.000; Alessandro Marini 
della sezione ENEL, 200.000. 

■ MAREGGIO 

Sezione Centro di Viareggio, 
500.000; sezione del Lido di Ca- 
maiore, 500.000; proprietario 
stabilimento balneare Viareg¬ 
gio, 200.000; Alfio Nieri, 
100.000; Batini di Bargecchia 
(Massarossa), 200.000. 

■ VERBAMA 

Gruppo Consiliare Comuna¬ 
le del PCI di Domodossola, 
1 .000.000. 

■ GORIZIA 

Sezione Fogliano di Redipu- 
glia, 500.000; sezione di Mon- 
fallone - Ponzano, 1.000.000; 
Amelio Burbo, 50..000; Giulio e 
Lucia Bolis, 100.000; Bruno Za- 
mar. Ronchi dei Legionari (Go¬ 
rizia), 150.000; sezione PCI 
Luigi Mauri, Ronchi dei Legio¬ 
nari (Gorizia), 1.500.000. 

■ SENATORI PCI 
Silvano Antonio Andriani, 

1.000.000; Nicola Imbriaco, 
1.000.000; il compagno Ennio 
Boiardi ha versato lire 
1 .000.000, attraverso la federa¬ 
zione di Vercelli; Raimondo 
Ricci 1.000.000; Sergio Flami- 
gni 1.000.000. 

■ PORDENONE 

Emilio De Bernardo della se¬ 
zione di Rorai-Cappuccini, 
200 . 000 . 

■ FED. ASCOLI PICENO 
Ezio Becchi di Grottam ma¬ 
re, 1.000.000. 

■ MODENA 

Dario Pagliani, 50.000; Gior¬ 
gio Cavalieri, 100.000; Cesare 


Brandi, 100.000; Moris Cava¬ 
lieri, 100.000; sezione Cavazzu- 
ti, 1.000.000; Giuseppe Pinotti, 
100.000; sezione Pio La Torre, 
1.000.000; Gianni Germini, 
500.000; Renzo Dondi, 10.000; 
Mario Molinari, 30.000; Inno¬ 
cenzo Aureli, Formigine, 
130.000; Maurizio Ferraroni, 
Formigine, 100.000; sezione 
Lama Mocogno, 1.000.000; Col¬ 
tiva, 500.000; Festa Unità Mez¬ 
zaluna di Castelfranco della se¬ 
zione Ho Chi Minh, 1.500.000; 
Festa Unità di Venturina Ca¬ 
stelfranco della sezione To¬ 
gliatti degli Esposti - Ospeda- 
Ìieri-Razzini, 2.750.000; Felino 
Telassi, Concorda, 200.000; Gi¬ 
no Artioli, Mirandola, 50.000; 
Armando Righi, Budrione Car¬ 
pi, 1.000.000; Vincenzo Pullica 
e Iris Pignatti, Carpi, 200.000; 
Giannina Menozzi, Carpi, 
50.000; Ulderico Zanini, Fossoli 
Carpi, 100.000; Adriana For- 
ghieri. Carpi, 100.000; sezione 
S. Antonio Mercadello, Novi, 
1.000.000; sezione Togliatti 
«CMB>, Carpi, 5.000.000; sezio¬ 
ne R. Grieco, Carpi, 1.500.000; 
sezione Manicardi, Carpi, 
1.000.000; sezione Nuova Le¬ 
vante e Scoccimarro, Carpì, 
200.000; Gino Franchini, Vi- 
gnola, 100.000; le compagne 
della sezione Magazzeno Savi- 
gnano, 100.000; un gruppo di 
compagni, iscritti e simpatiz¬ 
zanti, della CNA associazione 
di Modena, 4.000.000. 

■ GENOVA 

Sezione PCI Merlino, 
2.000.000; Sergio Allegrini, 
100.000; Aldo Bonante, 50.000; 
Fedora e Armando Pestarino, 
30.000; Ines, Elvira, Ercolo 
Gnemmi della Biscuola, 
200.000; Luciano Deride, 
100.000; Sandro Papa, 100.000; 
sezione PCI, lori, 1.000.000; se¬ 
zione Rosemberg, Torazza, 
2.000.000; sezione Zuncheddu, 
1.278.500; Bruno Sobrero, 
200.000; un gruppo di amici 
nell’80* compleanno di Edmon¬ 
do Bozzam. 230.000; sezione 
Longhi, 50.000; Mariuccia Bu¬ 
rloni, 50.000; Luigi Previati, 
50.000; Anna Maria Conterno. 
200.000; un compagno pensio¬ 
nato Giacomo Zanni, 100.000; 
Barighini, 20.000; Maria Paola 
Profumo, 500.000; sezione Ros- 
si-Molinari, 2.393.900 (II versa¬ 
mento); Silvia . TVaverso, 
50.000; Gisberto Cadonici, 
200.000; Arleiti, 100.000; sezio¬ 



ne Meldi, ZOOO.OCKh sezione 
Jurse Buranello, 2-050.000; 
Ebrico Perrone e Maria Dichie» 
ra, 300.000; Frarico Musso, 
10.000; Franco e Luisa, 10.000; 
sezione Bianchini Sottini, 
500.000; Roberto Orango della 
sezione Firpo, 100.000; Lildo 
Baccini della sezione Firpo, 
50.000; Ernesto Gal e mari della 
sezone Firpo, 50.000. 

■ CIVITAVECCHIA 

Sezione di Manziana, 
100.000; compagni di Quadroni 
Manziana), 100.000; sezione 
PCI Togliatti di Civitavecchia, 
1.000.000; Saturno Galanti, 
50.000; sezione D’Onofrio, 
1.500.000; Giancarlo Lista e 
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Francesca Nicolai, Manziana, 
100 . 000 . 

■ AOSTA 

Silvio Rossetto, 60.000; un 
compagno, 500.000; Ferruccio 
Mannini, 50.000; Francesco 
Caracciolo, 50.000; Ernesto 
Guglielmìnotti, 50.000; Marco¬ 
lino Scaranello, 100.000, (II 
versamento): Lorenzo Grazio¬ 
la, 50.000; Giovanni Squarza, 
25.000; Clara Righi, 20.000; un 
compagno 20.000; Maria Lagna 
Fletta, 100.000; Giorgio Be¬ 
gliuomini, 50.000; Eliseo Theri- 
sod, 50.000; Remo Pession, 
50.000; Guglielmo Comin, 
50.000; Guido Marchiando, 
20.000; Antonio Petronio, 
50.000; Romolo Pession, 
50.000; Aldo Filippo Pession, 
10.000; Igino Pnod, 100.000; 
Martino Dubtanc, 100.000; se¬ 
zone di Quart, 100.000, (in me¬ 
moria dì Federico Desandrè); 
sezione di Quart, 300.000; Al¬ 
berto Figliorelli, 20.000; Giu¬ 
seppe Trevisani, 50.000; Amie¬ 
to Arbizzi, 50.000; Giovanni 
Camera e Bruna Lunardi, 
100.000; Ugo Pession, 50.000; 
Severino Lamotte, 50.000; An¬ 
tonio Barrei, 50.000. 

| ■ TERNI 

Sezione «G. Rossa», Campi- 
telli, 500.000. 

■ TRENTO 

Sezione Villalagarina. 

500.000. 

■ FIRENZE 

Casa del popolo di Porta Ro¬ 
mana, 50.000 (II versamento); 
Coora. Comunale PCI di San 
Casciano, 250.000; Luciano 
Bandini di Sesto Fiorentino, 
50.000; sezione di Castello di 
Signa, 350.000; sezione della 
Fiorentina Gas, 150.000; Luigi 
Pezzati, 100.000; Renzo Ra¬ 
gliai, 200.000; sezione di Chie¬ 
sanuova, 2-100.000; Ivo Mattei, 
200.000; Armando Castellani, 
100.000; Renato Batacchi, 
100.000; lavoratori Cromocolor 
di Sesto Fiorentino, 100.000; 
Omero Focardi, Sesto Fiorenti¬ 
no, 100.000; sezione PCI «li¬ 
cioni». Ponte a Greve, 500.000; 
Marcello Falugiani, Sesto Fio¬ 
rentino, 500.000; sezione di San 
Piero a Ponti, 1.009.000; Wilma 
Gozzini e Mario, 1.000.000; se¬ 
zione PCI di Tavemuzze, 
1.000.000, (II versamento). 

■ CASSA UNITÀ DI ROMA 

Sezione Pietrafitta (Cosen¬ 
za), 100.000; Luigi Fiorentino e 
Cristina Palazzo, Avellino, 
10.000; sezione P. Togliatti, Pe¬ 
scara, 775.000; Giuseppe Zima¬ 
rino, Casalbordino (Chieti), 
50.000; Carmelo Ucchino, Fura 
Siculo (Messina) 200.000; se¬ 
zione Rotondella (Matera), 
500.000; sezione Morlupo (Ro¬ 
ma), 1.000.000; Alicata Maria 
Felicita, Roma, 100.000; sezio¬ 
ne S. Pierino, Firenze, 500.000; 
Giovanni Conti, P-S. Elpidìo 
(Fermo), 50.000; Olimpio Zuffa 
della sezione S. Almiraghi, So- 
larolo, 50.000; Aldo Tozzetti, 
Roma, 500.000; un groppo eli 
compagni di Messina: comuni¬ 
sti apparato camera del Lavo¬ 
ro, 1.000.000; Santo Lenza, 
50.000; Filippo Santamaria, 
100.000; Alberto Russo, 
100.000; Giuseppe Bontempo, 
50.000; Pasquale Cannetti, 
50.000; Francesco Consentino, 
100.000; Vincenzo Terranova, 
50.000; Mario Lorenzini, 
50.000; Domenico Piedone, 
50.000; Pietro Frassica, 
100.000; Giovanni Calidi, 
100.000; Mario Negli*, Bari, 
100.000; coordinamento Comu¬ 
nale di Greve in Chianti (Firen¬ 
ze), 22300.000; Mario Ugazio, 
Roma, 100.000; sezione PCI di 
Colonna, Roma, 328.000; Mi¬ 
chele Annoili, San Severo 
(Foggia), 99.400; Emilio Prete 


(Segue • peg- 13) 


«NON HO FATTO LA SERRATA 
MANDO PARTE DELL’INCASSO» 

Il compagno Antonio Olivieri è un commerciante di Roma. 
Non avendo partecipato alla serrata del giorno 23 ottobre cl 
ha inviato una parte dell’incasso della giornata: 500.000 lire. 

DA GREVE IN CHIANTI 
L’INCASSO PER LA MOSTRA 

1 compagni di Greve in Chianti mantengono la promessa 
annunciata qualche settimana fa: devolvere l’incasso dello 
stand gastronomico gestito In occasione della «Mostra mer¬ 
cato del vino Chianti classico». Nei giorni scorsi hanno fatto 
avere 11 giornale la somma di lire 2.300.000 e un? lettera a 
Macaiuso: «...purtroppo il maltempo ha danneggiato la Mo¬ 
stra ed Impedito un forte afflusso di visitatori soprattutto 
nella giornata conclusiva e, di conseguenza l’utile non è stato 
quello che itol speravamo. Auguriamoci che le cose vadano 
meglio 11 prossimo anno». 

DAL POLESINE: «SIAMO 
AUTOTASSATI OGNI MESE» 

1 compagni della sezione del PCI di Canaro, In provincia di 
Rovigo, sottoscrivono, autotassandosì con quote mensili, 1 
milione In favore de «l’Unità». «Canaro era un centro — scri¬ 
vono I compagni — che prima della tragica alluvione del ’51, 
che disastrò gran parte del Polesine, contava oltre 6.000 abi¬ 
tanti; nell’84 il paese è ridotto a 2.900 anime: sottoscriviamo 
anche per tutti quei compagni che, per tragico destino prima, 
per basso calcolo politico poi, hanno dovuto abbandonare 
trent’anni fa la loro terra e che ancor oggi non vi hanno fatto 
ritorno*. 

UNA FESTA DI UN GIORNO 
«MA ERA LA PRIMA...» 

«Caro compagno direttore, cl rendiamo perfettamente con¬ 
to che 11 contributo che tl inviamo, L. 300.000, è molto mode¬ 
sto, soprattutto se si pensa alle grosse difficoltà In cui versa il 
nostro giornale, ma erano alcuni anni ormai che, per una 
serie di motivi, non riuscivamo ad organizzare la festa del¬ 
l’Unità- Ebbene, gli appelli, la tua relazione al CC, la chiarez¬ 
za con cui il nostro giornale ha affrontato tale spinoso pro¬ 
blema, ma anche il modo distorto e scorretto con cui la stam¬ 
pa ha parlato della vicenda, ci ha fatto capire che una voce 
autonoma, libera, democratica come ’TUnltà” non può, non 
deve morire. Abbiamo cosi superato tutte le difficoltà e sia¬ 
mo riusciti ad organizzare (anche se per un solo giorno) la 
festa, che per altro ha avuto un buon successo. Ma, soprat¬ 
tutto, ci ha dato tanta vitalità e tanta fiducia, che già nella 
sezione si discute di come far meglio l’anno prossimo. Non 
credi che anche in questo siamo diversi?». Così cl scrivono i 
compagni della sezione «A. Scarpino» di Lamezia Terme. 

DUE CARTELLE DA MEZZO 
MILIONE DA VENTIMIGLIA 

È la scelta de! comitato direttivo della sezione «Giuseppe 
Di Vittorio» della città ligure. «Il nostro — scrivono i compa¬ 
gni di Ventlmiglia — vuole essere soprattutto un gesto di 
solidarietà verso tutti coloro che hanno dato e continuano a 
dare il loro contributo — a volte anche a costo di notevoli 
sacrifici — affinché “l’Unità” non cessi di svolgere e miglioa- 
re la sua funzione d’informazione». 

RICORDANDO LA MOSTRUOSA 
STRAGE DI BAMBINI A GORLA 

Erano le 11,25 del 20 ottobre 1944. Suonò il piccolo allarme, 
subito seguito da quello grande. Ma già nel cielo si vedeva 
arrivare una grande squadriglia. Di Ti a pochi minuti, nei 
popoloso quartiere di Gorla, nella zona settentrionale di Mi¬ 
lano, fu l’inferno. Centinaia di bombe vennero sganciate su 
una delle maggiori concentrazioni industriali europee. Ma 
una bomba cadde anche sulla scuola di Gorla- Fu un massa¬ 
cro: duecento bambini morirono sotto le macerie. Per ricor¬ 
dare quell’avvenimento, Ettore Boracchi, da Milano, cl invia 
50.000 lire, un contributo, dice, per la pace. 

«Cl ATTREZZIAMO PER DIFFONDERE 
IL GIORNALE A MILLE LIRE» 

I compagni della sezione «P. Verganl» di Cinisello Balsamo 
(Milano) sono impegnatissimi nella sottoscrizione. In queste 
stesse colonne pubblichiamo infatti il contributo di un pen¬ 
sionato iscritto a questa sezione. Qui diciamo del versamento 
di un milione e mezzo «che si aggiunge», dicono i compagni di 
Cisinello, «alia sottoscrizione ordinaria che ha visto la nostra 
sezione raggiungere il 100% dell’obiettivo con un versamen¬ 
to di 4 milioni». «Non è un carico lieve per la nostra organizza¬ 
zione — scrivono ancora — si è trattato di un onere bilancia¬ 
to dalla passione espressa dai compagni. Solo un dato può 
esserti significativo: due milioni sono stati raccolti con l’an¬ 
nuale fe^a deU’«Unità»; la differenza con le cartelle. Questo 
Comitato direttivo ha, inoltre, deciso un’ampia consultazio¬ 
ne fra i lettori ed i compagni per diffondere ogni domenica il 
giornale a mille lire la copia, salvo eventuali iniziative cen¬ 
trali di vendita a 5 mila lire». > 

«AGGREDIRE LE CAUSE 
PROFONDE DELLA CRISI» 

II compagno Franco Meronl, della sezione «P. Verganl» di 
Cislnellp Balsamo, in provincia di Milano, cl invia un milione 
di Ure. E il suo secondo contributo al giornale. Già l’anno 
scorso Franco Meronl ha inviato un milione di lire. Quest’an¬ 
no, assieme ai suo contributo, ci invia una lettera nella quale 
si dice sicuro che «non manca l’impegno di tanti compagni 
per sostenere e difendere «l’Unità» nonché per renderlo più 
adeguato alle esigenze della battaglia per la pace, per la liber¬ 
tà, e per un’Italia migliore. Purché a tale impegno corrispon¬ 
dano una decisa Iniziativa politica ed economica volta ad 
eliminare le cause della profonda crisi In cui da anni si trova 
il nostro prezioso giornale*. 

«È UNA. PICCOLA CIFRA 
MA E SOLO L’INIZIO» 




Il direttivo della sezione 


Di Vittorio» di Baronis- 


grande successo. «L’eseguità del nostro contributo — hanno 
scritto — è dovuta alle difficoltà della nostra sezione, di fron¬ 
te al grandi compiti che ha di fronte. Ma è solo l’inizio: il 
nostro impegno è quello di realizzare una valida sottoscrizio¬ 
ne entro ranno». 
















L'UNITÀ / VENERDÌ | C 
26 OTTOBRE 1984 I U 


SCUOLA E SOCET 


A colloquio con Luigi Comencini 

«Ma bambini, 
davvero volete avere 
Johnny Dorelli 
come maestro?» 

«Ho voluto fare un film con distacco e ironia, su un libro che non 
amo» - Ai bambini di oggi non consiglierei la lettura di «Cuore» 


Anni fa il regista Luigi Co- 
menclnl dichiarò: «Il proble¬ 
ma dell'infanzia è centrale 
nel mio cinema. Non so per¬ 
ché, ma per me è un pro¬ 
gramma che mi sono dato, 
quello di occuparmene». Se si 
parla di «bambini e cinema» 
è inevitabile pensare a Co- 
menclni e ai suol film in cui è 
sempre presente, In modi più 
o meno estesi, l’argomento- 
Bambini m città (1946), Proi¬ 
bito rubare (1948), Incompre¬ 
so (1967), Infanzia, vocazione 
e prime esperienze dt G Casa¬ 
nova (1969), inchiesta I bam¬ 
bini e noi (1970), Pinocchio 
(1971), Voltati Eugenio (1980) 
e infine il recente Cuore 
scandiscono i capitoli di quel 
«programma» ampio che ha 
per protagonista l'Infanzia. 
Un programma, quello di 
Comencini, spesso mediato 
della letteratura: da Di¬ 
ckens, Florence Montgome¬ 
ry (nel '53 il regista diresse in 
Svizzera un film tratto dal 
romanzo Hetdi), Collodi e ora 
De Amicis. Un itinerario, si 
direbbe, che quasi inevitabil¬ 
mente doveva approdare al 
Cuore. 

Raccontare di bambini e 
ragazzi significa parlare di 
questioni educative, di scuo¬ 
la. Comencini ne è ben con¬ 
sapevole. Il suo Cuore non 
solo è discusso sulla stampa, 
ma soprattutto nelle scuole. 
Da qui prende le mosse il col¬ 
loquio con il regista. 

— 1 bambini di una scuola 

elementare romana hanno 

dichiarato di preferire il 


maestro Perboni, interpre¬ 
tato in televisione da Do¬ 
relli, al proprio insegnante. 
Come spiega questa prefe¬ 
renza? È un bisogno di 
idealizzare la figura del¬ 
l’insegnante? 

Darei una risposta molto 
semplice. Lei ha detto: «Il 
maestro Perboni Interpreta¬ 
to da Dorelli». Qui sta la spie¬ 
gazione. Dorelli è un attore 
noto, simpatico, brillante. I 
bambini preferiscono avere 
un insegnante come lui, non 
come Perboni. C’è identifi¬ 
cazione dell’interprete col 
personaggio. I bambini non 
sono riusciti a fare astrazio¬ 
ne del personaggio dall'in¬ 
terprete. 

— Lei consiglierebbe ai 
bambini dì oggi la lettura 
di Cuore? Se fosse inse¬ 
gnante, lo leggerebbe al 
suoi alunni? 

Decisamente no. Questa 
mia risposta non deve stupi¬ 
re. Mi si dirà: perché allora 
hai fatto il Cuore televisivo? 
L’ho fatto perché è una cosa 
di casa nostra. Quindi, par¬ 
liamone. Non si può ignorare 
Cuore che ha avuto tanto pe¬ 
so per diverse generazioni. 
Vediamo cosa c’è dietro la 
facciata di questo Cuore del 
buoni sentimenti. 

— Che cosa, dunque, signi¬ 
fica riproporre il libro dì De 
Amicis a distanza di un se¬ 
colo? 

Ho voluto rivisitare Cuore 
un po’ per scommessa, un 
po' per sfida. Però il successo 


che hanno le puntate tra¬ 
smesse in tv è tale per cui si 
va a rispolverare il libro. 
Tutti parlano solo del libro. 
La cosa mi stupisce un po’. 
Perché parlarne oggi, igno¬ 
rando il mio film? Perché 
non parlarne ieri o domani? 
La mia operazione è precisa: 
ho voluto fare un film che 
non si appoggiasse al libro 
Cuore, ma al fenomeno Cuo¬ 
re. Ho voluto parlare di quel¬ 
lo che Cuore è stato per tante 
generazioni, cercando di ca¬ 
pire il perché di questo feno¬ 
meno. Ecco perché ho co¬ 
struito il film con il gioco 
delle scatole cinesi: parto 
dalla Grande Guerra, vado 
nei ricordi, e nel ricordi sco¬ 
pro gli audiovisivi che stava¬ 
no nascendo nel cinema. Ho 
voluto fare un film sul pas¬ 
saggio del secolo. E credo di 
aver trattato il libro di De 
Amicis con sufficiente di¬ 
stacco e ironia. Che poi di¬ 
stacco e Ironia siamo riusciti 
tenui, forse è un mio difetto. 
Non voglio difendere ad ogni 
costo il mio film. Si dà il fat¬ 
to però che ho voluto evitare 
la facile e superficiale ironia 
che spesso si fa sul Cuore di 
De Amicis. 

— È perlopiù critica ironi¬ 
ca all’eccesso di buoni sen¬ 
timenti. 

È vero, questi tanto decla¬ 
mati buoni sentimenti. In 
realtà sono cattivi sentimen¬ 
ti. Funzionano da copertura 
di gravi problemi sociali. So¬ 
no intenzioni, mai fatti. 

— Senonché, stando a 



Il fanciullo 
del Cuore ’84 


i 

' y 4 



Non mi aveva mal accarezzato. Anzi, da un 
po’ di tempo non mi accarezzava più nessu¬ 
no. 

La mamma aveva le sue riunioni con Co¬ 
munione e Liberazione e, da quando a ve vano 
approvato la legge sulla violenza sessuale, 
passava sempre più tempo In cucina: mi scri¬ 
veva, di tanto In tanto. 

Mio padre oltre che burbero era assente, 
triste, pieno di pensieri. SI chiudeva nella sua 
stanza dalla quale giungevano fino a tarda 
notte gli squittii del terminale dell’azienda 
messa su dopo la laurea Quella laurea — 
ricordava con orgoglio — che aveva preso 
negli anni In cui era Impiegato al Servizio 
Giardini del Comune sacrificandosi per noi 
nell’angoscia di lasciarci poveri e senza pro¬ 
tezione. 

Ma quella mattina era insolitamente vi¬ 
spo: «Ventanni — diceva forte allungando 11 
passo — l’ho lasciato Assessore e lo rivedo 
Presidente ». Finché giungemmo. Nell’ampio 
salone nell’atrio c’era un gran rimescolio. 
Mìo padre me II Indicava alla voce: « Enrico, 
quello è II Merloni, e quello 11 Lucchini. Guar¬ 
da, c’è pure l’Avvocato. Slamo tutti qui — 


soggiungeva con una punta di orgoglio —. È 
questa l’Italia che ammiro e che amo. Oh, tu 
non puoi ancora sentirlo Intero questo affet¬ 
to /». Sullo schermo bianco del fondo un rag¬ 
gio di luce verde cominciò a tracciare una 
grande scritta ed entrò lui. SI levò un mor¬ 
morio: tCraxl, Craxi» che cessò quando prese 
a parlare. La mia mente di fanciullo non mi 
riporta nessuna delle sue parole, ma dovette¬ 
ro essere sagge e convincenti se, alla fine, 
tutti scoppiarono In un grande applauso e 
mio padre ebbe la forza di gridare: «Viva II 
Preslden tei» Craxi si voltò, lo guardò In viso e 
mio padre perde la testa. Urlando: « Assesso¬ 
rato Giardini, quadripartito del ’61!> fece un 
salto In avanti, gli strinse la mano, poi si 
slanciò verso di me e mi disse, passandomi la 
mano Intorno al viso: >Qua piccino, questa è 
una carezza di Craxi». 

Ho ancora qualche ricordo di quel giorno 
Finimmo allo Zoo, c’era una gabbia piena di 
Garrone, un recinto con Coretti e suo padre e 
due muratorini, liberi, In cassa integrazione, 
di fare li muso di lepre. 

Buendla 


quanto detto e scritto da al¬ 
cuni uomini di cultura — 
penso a Bocca, a Firpo, a 
Frutterò e Lucentini — 
sembra che i buoni senti¬ 
menti, i «languori» deami- 
cisiani siano una dimen¬ 
sione costante della storia 
nostra deH’uItimo secolo. 
Anche Pertini farebbe par¬ 
te di questa dimensione ca¬ 
tegorica ... 

Mah, 1 buoni sentimenti 
sono pii desideri, buone «pe¬ 
cette» che coprono drammi. 
Fanno sempre gola perché 
risolverebbero tanti proble¬ 
mi se fossero veri e funzio¬ 
nassero. Di fatto sono fasul¬ 
li. Certo, la proposta di una 
tenerezza che salva tutto è 
sempre dietro l’angolo. È 
questa la forza del libro Cuo¬ 
re come numero di copie 
vendute, è la sua debolezza 
come opera letteraria. 

— Pinocchio agli inizi degli 
anni settanta. Cuore 
nell’84. C’è una logica in 
queste sue diverse propo¬ 
ste? 

Il libro di Collodi è un ca¬ 
polavoro. L’ho cambiato, 
l’ho maltrattato, però resiste 
sempre; Pinocchio tollera 
ogni tipo di intervento, tanto 
è perfetto... La differenza tra 
il mio Pinocchio e il mio Cuo¬ 
re? Nel primo caso amavo un 
libro, un capolavoro lettera¬ 
rio e ho voluto raccontarlo; il 
Cuore di De Amicis, invece, è 
un libro che non amo e ho 
voluto parlarne. 


c.d.l. 



Majakovskij sceneggiatore 
e interprete di De Amicis 


In un villaggio dominato da violenza e abbruttimento. giun¬ 
ge una «maestrina dalia penna rossa». I giovani, colpiti dal 
fascino di lei, si iscrivono a scuola. Tra loro c’è un teppista. Passa 
il tempo e il giovane teppista si innamora della macstrina. Per 
lei arriva finanche a litigare con i suoi compagni di bravate. La 
storia, ovviamente, si conclude con ravvedimento e redenzione 
del giovane violento. Storia d’altri tempi? Proprio così. ’E la 
trama del film che V. Majakovskij come sceneggiatore e attore 
protagonista trasse dal racconto di De Amicis «La maestra degli 
operai». Il film fu messo in programma per la proiezione di 
massa aH’apcrto il primo maggio 1919 a Mosca. 


DC e ministro tacciono. PSI e PRI dicono di volerla, ma, nei fatti, tutto è bloccatto al Parlamento 


Riforma elementari: la faremmo, però... 


Strana cosa avere l’impressione 
di essere In compagnia, volere nuo¬ 
ve ordinamenti per la scuola ele¬ 
mentare e accorgersi al fine che si 
rischia di rimanere soli. È la sensa¬ 
zione che deve aver scosso non solo 
noi comunisti, alla recente iniziati¬ 
va del CIDI In cui gli Insegnanti 
Interrogavano I partiti su questo 
tema. I pronunciamenti, sul fronte 
culturale, sono autorevoli: la com¬ 
missione Fasslno-Laeng, li CIDI, 
l’AIMC (la grande associazione del 
maestri cattolici) tengono da tem¬ 


po In questa direzione, fornendo 
anche Indicazioni di merito. Quan¬ 
do si passa al fronte politico le cose 
si complicano e al pronunciamenti 
favorevoli segue 11 nulla. Evidente¬ 
mente debbono esistere delle «cau¬ 
sai! convergenti• a determinare 
questo Immobilismo. È noto che 
sono depositate In Parlamen topro¬ 
poste di legge del PCI, del PSI, la 
proposta del CIDI di Iniziativa po¬ 
polare fatta propria dal PRL La DC 
In questa legislatura non ha rlpre- 
sentato la sua proposta di legge. Il 


ministro FalcuccI, aveva annun¬ 
ciato, all’Inizio dell’anno scolasti¬ 
co, che subito dopo II parere del 
CNPI avrebbe firmato li decreto e 
promosso un piano di aggiorna¬ 
mento degli insegnanti. Iniziative 
in cui avevamo colto un carattere 
di novità, perchè si abbandonava 
l’idea di attuare 1 nuovi programmi 
solo per via amministrativa. Oggi, 
dopo che il CNPI ha dato il suo pa¬ 
rere favorevole, dovremmo avere 
qualche sentore delle Iniziative an¬ 
nunciate dal ministro; Invece tutto 
tace. Il PSI eli PRI si dichiarano ad 


ogni occasione d’accordo con l’ur¬ 
genza della legge, ma questo non si 
traduce In una Iniziativa parla¬ 
mentare. Forse perchè in quella se¬ 
de rischierebbe di formalizzarsi l’e¬ 
sistenza di una maggioranza diver¬ 
sa da quella che sostiene il governo. 
Sarebbe molto grave perchè vor¬ 
rebbe dire che al fraglie equilibrio 
di questa maggioranza si sacrifica 
l’autonomia del Parlamento e gli 
Interessi reali del Paese ad avere 
una scuola qualificata. C’è, Infine, 
la logica delle compatibilità — alla 
quale sono molto sensibili 1 repub¬ 


blicani — cui è Ispirata da anni la 
politica finanziarla del governo che 
Impedisce ogni politica di merito e 
di riforma nella scuola e nell’Uni¬ 
versità come In tutti gli altri campi 
della spesa sociale. Bisognerà Insi¬ 
stere ancora più Incisivamente af¬ 
finchè In Parlamento si avvìi la di¬ 
scussione. Al tempo stesso la cam¬ 
pagna elettorale per 11 rinnovo de¬ 
ll organi di democrazia scolastica 
un'occasione di confronto e di de¬ 
nuncia delle responsabilità per le 
mancate riforme. 

Luciana Di Mauro 


Presentazione delle 
liste: queste le norme 

Mentre stanno per concludersi le operazioni relative al rinnovo di 
migliaia di consigli di classe e interclasse (ma centinaia di scuole 
rischiano, per ritardi provocati da scarsa responsabilità o calcolo 
politico, di rinviare le loro elezioni) si preparano le liste per le 
elezioni di dicembre. Il 16 e 17 di quel mese saranno rinnovati i 
consigli di circolo, istituto, di distretto e provinciali Ricordiamo 
qui di seguito alcune norme da tenere presenti nella compilazione 
e presentazione delle liste. 


NUMERO DEI PRESENTATORI DI USTA 

da 2 elettori quando il corpo elettorale è inferiore a 10 

da 1/10.non supera le 100 

da 20 .è costituito da più 100 

Per le elezioni del Consiglio scolastico provinciale 
Le liste dei docenti debbono essere presen. da almeno 40 elet. 
Le liste dei genitori " " . 200 elet. 


• In ogni lista si può inserire un numero doppio di candidati 
rispetto a quelli da eleggere. Per il consiglio di istituto i genitori 
possono presentare liste con 6, 8, 12 o 16 candidati se, rispettiva¬ 
mente, i poeti nel consiglio sono 3.4,6,8. Gli studenti invece liste 
con 6 o 8 candidati se i poeti per loro sono 3 o 4. Per il distretto, 
genitori e studenti possono presentare 14 candidati. 

• Per ogni candidato deve essere indicato: cognome, nome, 
luogo e data di nascita, eventuale sede di servizio. 

• Le commissioni elettorali possono far regolarizzare la man¬ 
canza di qualcuno dei predetti elementL 

• I candidati sono contrassegnati da numeri arabi progressivi 

( 1 , 2 , 3 , ~). 

• Le liste distrettuali e provinciali devono essere corredate 
dagli attestati in carta semplice di appartenenza al corpo elettora¬ 
le per ogni candidato e per ogni presentatore di lista. Tali attestati 
sono rilasciati dalle commissioni elettorali di circolo e di istituto. 

• Per ciascun candidato è necessaria la dichiarazione di accet¬ 
tazione della candidatura e quella di non far parte di altre liste 
della stessa componente per lo stesso organa 

• I candidati non possono essere contemporaneamente presen¬ 
tatori di Usta o componenti delle commissioni elettorali. 

• Le liste dei candidati devono essere contraddistinte da un 
motto indicato dai presentatori in calce alle liste e a un numero (I, 
II, III, _) assegnato secondo l’ordine di presentazione. 

• L’autenticazione delle firme dei candidati e dei presentatori 
di lista può essere effettuata mediante certificato o direttamente 
sulle liste. Essa viene effettuata dal direttore o preside, oppure dal 
sindaco (o suo delegato), dal segretario comunale. 



Una lettera di 150 docenti di Modena 

Non tutti i vincitori 
di concorso sono uguali 


Come sarà 
lo sport 
nella 

secondaria 

riformata 

Nel lungo, faticoso cam¬ 
mino che dovrebbe portare 
all’approvazione della rifor¬ 
ma della Secondaria supe¬ 
riore, la Commissione Pub¬ 
blica istruzione del Senato 
ha varato. In questi giorni, 
l’art. 8, che riguarda le atti¬ 
vità sportive. I comunisti 
hanno votato a favore. Le 
nuove norme sanciscono 
l'obbUgatorietà dell’inse¬ 
gnamento dell’educazione 
Fisica e sportiva, che viene 
compresa nell’area comune; 
si prevede inoltre la tutela 
sul plano sanitario di queste 
attività attraverso i servizi di 
medicina sportiva e scolasti¬ 
ca. Nell’articolo 8, si defini¬ 
sce il rapporto tra scuola, gli 
Enti locali e l’associazioni¬ 
smo sportivo. Il nuovo testo 
della legge sulla Secondaria 
prevede che sia il Consiglio 
d'Istituto a definire 1 criteri 
di utilizzazione, oltre l’orario 
curricul&re, degli Impianti 
scolastici per gli stessi stu¬ 
denti che si siano Uberamen¬ 
te associati e per le società ed 
associazioni sportive esi¬ 
stenti sul torri to ria Inoltre, 
sempre i Consigli d’istituto 
potranno stipulare conven¬ 
zioni con gli Enti locali. Il 
Coni e gli altri enti ed istitu¬ 
zioni per l’uso, da parte della 
scuola, degli impianti e delle 
attrezzature di loro proprie- 
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La legge 270 doveva final¬ 
mente intervenire a sanare la 
situazione di precariato di mi¬ 
gliaia di insegnanti nella scuola 
da 8,10 anni in qualità di sup¬ 
plenti annuali prima e di inca¬ 
ricati poi. La stessa legge poi 
sanciva una nuova normativa 
per il reclutamento del perso¬ 
nale docente prevedendo l’isti¬ 
tuzione di concorsi ordinari a 
scadenza biennale. I concorsi a 
noi riservati sono stati espletati 
entro il giugno 19S3, i concorsi 


ordinari solo nell’anno succes¬ 
sivo. Il problema si pone ora 
per quanto riguarda la scelta 
della sede definitiva: una circo¬ 
lare ministeriale, la n. 211 in 
data 9.7.1984, giunta a sorpresa 
a sovvertire le convinzioni di 
tutti, stabilisce la priorità per 
la scelta di questa sede dei vin¬ 
citori dei concorsi ordinari ri¬ 
spetto a noi, vincitori dei con¬ 
corsi riservati. Ora in questa si¬ 
tuazione noi intra wediamo 
una profonda ingiustizia in 
quanto vediamo penalizzata 


l’esperienza acquisita ed umi¬ 
liata la professionalità conse¬ 
guita a prezzo di tanti anni di 
disagi. Non ri sembra nostro 
demerito non aver superato 
concorsi mai banditi; non appe¬ 
na infatti ne abbiamo avuto 
1’opportunità abbiamo affian¬ 
cato alla attività didattica la 
frequenza a corsi di preparazio¬ 
ne ed abbiamo superato i selet¬ 
tivi concorsi riservati banditi 
dalla legge 270. 

PAOLA CAVICCHIOLI 
e 150 insegnanti della 
provincia di Modena 


L’iniziativa sindacale a Cagliari 
dove un ragazzo su 4 è respinto 


Oltre il 20% di bocciati in 
prima media nel Comune di 
Cagliari, 1124% in provincia, 
abbandoni nella scuola del- 
l’obbligo che oscillano attor¬ 
no al 6% con punte dell’8% 
in prima media. La situazio¬ 
ne della provincia di Cagliari 
è pesantissima. Lo denuncia 
la Federazione CGIL CISL 
UIL cagliaritana, in una 
piattaforma scuola che parte 
dalia necessità di «un inter¬ 
vento di riequlllbrio e riqua¬ 
lificazione» del servizio sco¬ 
lastico pubblico. 

Una piattaforma che re¬ 
spinge «ogni scelta di politica 
scolastica recessiva del go¬ 
verno». Perché, spiegano 1 
sindacati, «non Investire nel¬ 


la scuola significherebbe nel 
nostro territorio, per molte 
generazioni ancora, poche 
scuole materne, doppi turni, 
alti tassi di ripetenze e di ab¬ 
bandoni». 

Tra le richieste avanzate 
nella piattaforma: un prov¬ 
vedimento straordinario per 
l'edilizia scolastica finalizza¬ 
to aU’eliminazlone in tre an¬ 
ni dei doppi turni, una nuova 
legge regionale per 11 diritto 
alTo studio. Interventi speci¬ 
fici (da parte dell'Ente loca¬ 
le) di promozione e sostegno 
delle Iniziative degli organi 
collegiali per affrontare In 
particolare la situazione di 
maggiore difficoltà nella 
scuola delTobbllgo, la gene¬ 


ralizzazione della scuola ma¬ 
terna statale, la graduale 
estensione delle scuole a 
tempo pieno e della speri¬ 
mentazione nell’obbligo, un 
programma di sperimenta¬ 
zione nella secondaria supe¬ 
riore che prepari l’avvio del¬ 
la riforma in particolare nel¬ 
la direzione delle esperienze 
dt scuola-lavoro. I sindacati 
chiedono poi al provvedito¬ 
rato agli studi di riqualifica¬ 
re il proprio servizio, dando 
piena trasparenza agli atti e 
utilizzando i gruppi di lavoro 
per una azione di promozio¬ 
ne e sostegno della speri¬ 
mentazione e dell’aggiorna¬ 
mento. 


La finanziaria, e con que¬ 
sta il bilancio dello Stato per 
1*85, parlano chiaro: 11 gover¬ 
no ritiene la spesa per la 
scuola improduttiva. Anzi: 
la scuola per il pentapartito è 
solo sede di spreco di denaro 
pubblico e di privilegi. Negli 
altri Paesi la spesa per l’i¬ 
struzione è usata per Intro¬ 
durre processi Innovativi 
(come In Giappone, da sem¬ 
pre, o in Francia). 

Da noi, invece, si spezzetta 
tutto, non si fanno scelte per 
qualificare il servizio. Così, 
ad esempio, non si prevede li 
becco di un quattrino per 
l’applicazione dei nuovi pro¬ 
grammi della scuola ele¬ 
mentare, solo 30 miliardi so¬ 
no stanziati per la riforma 
della secondarla superiore, 1 
fondi per la scuola privata. 


Istruzione? 
Uno spreco 
Il governo 
taglia 

per la formazione e l’aggior¬ 
namento dei docenti si 
smarrisce in una miriade di 
capitoli, addirittura in vari 
ministeri. Nella finanziaria, 
poi, si aggrava — con l’arti¬ 
colo 6, — il blocco degli orga¬ 
nici, sì legalizza l’aumento 
degli studenti per classe, si 
annulla la portata innovati¬ 


va delle Dotazioni organiche 
aggiuntive riducendole a 
•squadra di pronto lnterven- 
tos per le supplenze brevi. 

La battaglia in Parlamen¬ 
to sarà lunga e il partito co¬ 
munista farà la sua parte. Il 
gruppo parlamentare del 
PCI chiede, infatti, tre cose 
precise: 

1) La soppressione dell’ar¬ 
ticolo 6 della Finanziaria; 

2) Stanziamento di un fon¬ 
do per i primi provvedimenti 
per la scuola elementare, in 
modo particolare per la pre¬ 
parazione del maestri in vi¬ 
sta dell’applicazione dei 
nuovi programmi; 

3) Stanziamento di un fon¬ 
do per la legge pluriennale 
per la manutenzione, ri¬ 
strutturazione e completa¬ 
mento del patrimonio edili¬ 
zio scolastico. 


Agenda 


■ ELEZIONI SCOLASTICHE. Il n.ll della 
rivista «Riforma della scuola» pubblica un 
dossier sulle prossime elezioni per 11 rinnovo 
degli organi collegiali. Vi sono raccolte di¬ 
chiarazioni di rappresentanti di varie asso¬ 
ciazioni impegnate nella scuola. Sempre de¬ 
dicati alle elezioni scolastiche sono il numero 
214 dell’Agenzia stampa della CGIL Scuola e 
il prossimo numero del «Contemporaneo». 
Inoltre 11 Giornale del genitori dedica il pros¬ 
simo numero interamente alle elezioni scola¬ 
stiche. Per prenotazioni rivolgersi al Cgd na¬ 
zionale (Coordinamento genitori democrati¬ 
ci). 

■ NEL LABIRINTO DELLA SCUOLA. È il 
titolo di una guida' per genitori che il Cgd 
(Coordinamento genitori democratici) na¬ 
zionale ha pubblicato in collaborazione con il 
Cisd (Cooperativa Insegnanti scuola demo¬ 
cratica). Fornisce, con linguaggio semplice e 
scorrevole, ogni informazione per muoversi 
nel meandri della scuola. Può essere richie¬ 
sto al Cgd, via del Lateranl 28 — 00184 Roma 
(tei. 06-7551503). Costa lire 5.000. 



■ L’ULTIMO SCHERMO. Oggi pomeriggio, 
ore 16 , 30 , nella sala conferenze di palazzo 
Valentin!, via TV Novembre 119/A, Roma, 
presentazione del volume «L'ultimo scher¬ 
mo» (ed. Dedalo). Intervengono GJLLovari, 
presidente della Provincia di Roma, Lina 
Ciuffinl, assessore alla P.L della Provincia di 
Roma, Luigi Magni, regista, e Cesare Zavat- 
tlni, scrittore. 

■ TEATRO DI FIGURE Un convegno sul¬ 
l’argomento si svolgerà dal 6 all’ll novem¬ 
bre; è organizzato dalla Regione Toscana e 
dall’ARCI. Sede delle giornate di studio: Sa¬ 
letta Boccaccio, via 2 giugno, Certaldo. In¬ 
formazioni: Arci di Empoli, via di Pontorme 
70, tei. 0571-710375/74295. 

■ IL BAMBINO A SCANDICCI. Il Comune 
di Scandicci e l’editrice La Nuova Italia or¬ 
ganizzano per 11 15-16 e 17 novembre II Con¬ 
vegno «Il bambino e la scienza», con relazioni 


di P.Rossi, M-Ceruti, C.Pontecorvo, 

F. Frabbom, A.H.Henriques, L-Malaguzzi, 

G. Toraldo di Francia, C.Bemardlni, T.De 
Mauro, A.Oliverio. È stato concesso l’esonero 
per gli Insegnanti. Coordinamento organiz¬ 
zativo: Grazia Frullini, Comune di Scandicci 
(cap.50018) tel.055-754642 oppure Dina Ta- 
locci. La Nuova Italia ed., viale Carso 46, 
00195 Roma (tel.063613196). 



■ LINGUA E LETTERATURA. A Genova, 
nell’aula magna del Liceo artistico Barabino 
(v.le Sauli 34), nei tre giorni 15-16 e 17 no¬ 
vembre si discuterà sul tema «L’educazione 
llngulstico-letteraria dalla scuola media alla 
secondaria superiore». Il Convegno è orga¬ 
nizzato dal Giscel (Gruppo di Intervento e 
studio nel campo dell’ed-llng.) con la collabo¬ 
razione del Cidi e del Lend di Genova e del- 
l’ed. La Nuova Italia. Informazioni: Cidi di 
Genova, via Gramsci 14 (010-258828). 

■ GIOVANI E SCUOLA-1 risultati di un’in¬ 
dagine sui giovani che abbandonano la scuo¬ 
la dell'obbligo sono stati pubblicati dal Ser¬ 
vizio Orientamento della Provincia di Arez¬ 
zo. Il volume di Franca Alacevlch dal titolo 
«Io giovani tra scuola e lavoro nella provin¬ 
cia di Arezzo» può essere richiesto al Servizio 
Orientamento, via Madonna del Prato 65, 
52100 Arezzo (teL0575-350801-27307). 

■ ALPHA CENTAURI è un centro perma¬ 
nente per la diffusione della cultura infor¬ 
mativa Istituito a Roma dall’Arcl con la col¬ 
laborazione dell’Assessorato alla P.I. della 
Provincia di Roma e 11 contributo dell’Alca e 
dell’Oliveta. Chi è Interessato può telefonare 
all’Arcl di Roma (tei. 06 -353240-381927) chie¬ 
dendo di Paola Erminl e Gloria Rotolossl. 

■ SCUOLA PER I/INFANZIA. Lunedì, alle 
ore 17 a Milano, presso 11 Centro didattico 
delia libreria del ragazzi (via Unione 3, tele¬ 
fono 02-805.77.96) Elena Martini e Guido 
Alipran di terranno una lezione sul tema: 
«Strumenti operativi per la scuola dell’infan¬ 
zia: guide, schede, libri ‘per fare’, necessari 
approfondimenti per l’esame di concorso». 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


VENERDÌ 
26 OTTOBRE 1984 



Storia di un paese bello 
dove ministro è Nicolazzi 

Una rassegna 
dell’Istituto 
nazionale 
di urbanistica 
fa il punto su 
un drammaticc 
vuoto di 
governo 
Le esperienze 
di program¬ 
mazione locale 


In alto 

la «collina di cementox 
dì Posillipo a Napoli, 
esempio della più 
selvaggia speculazione 
Qui a lato, 
una suggestiva 
immagine di Assisi 



Dal nostro inviato 

6TRESA — Pensiamo ad un paese bello, 
spesso addirittura splendido, devastato però 
spesso nelle sue parti migliori, tutte, pensia¬ 
mo ad un paese dove si è costruito moltissi¬ 
mo, ma dove i’emergenza sfratti resta tra i 
problemi più gravi e laceranti; pensiamo ad 
un paese dove il territorio è stato ammini¬ 
strato assecondando per lo più l’interesse 
della rendita fondiaria (l’interesse di chi dal¬ 
la disponibilità di un terreno ricava una ric¬ 
chezza determinata da condizioni ambienta¬ 
li o da infrastrutture, dalle strade alle ferro¬ 
vie alle scuole, create con I soldi di tutti) solo 
qualche volta purtroppo quelli della colletti¬ 
vità, ma tra contraddizioni, limiti, divieti im¬ 
posti dai vari governi o dalle varie corti costi¬ 
tuzionali. Pensiamo Infine ad un paese dove 
la cultura per il territorio è cresciuta e si è 
diffusa anche sulla spinta di un movimento 
popolare e dove la •riforma urbanistica » era 
diventata obiettivo comune di lotte sindacali 
e politiche e dove migliala di persone negli 
anni delia «democrazia partecipata• e del de¬ 
centramento avevano appreso linguaggi e 
tecniche di esperti addetti ai lavori. 

Il nostro paese, l'Italia, ha vissuto più di 
ogni altro forse questa contraddzlone: tra ar¬ 
retratezza di una realtà di abusi, di ritardi, 
dimenticanze e la modernità e la forza ideale 
e civile di tante battaglie. Chi avrà vinto alla 
fine, quale cultura, quella della rapina o 
quella del governo Intelligente e sociale di 
una risorsa pubblica, sarà prevalsa sembra 
ancora Impossibile riconoscere. Ci può aiu¬ 
tare questa rassegna che l’Istituto nazionale 
di urbanistica ha organizzato, per mettere a 
confronto esperienze diverse, di decine di 
paesi e grandi città, per ripetere che di fronte 
a tante emergenze, dagli sfratti alla crisi eco¬ 
nomica, dall’inquinamento al traffico im¬ 
pazzito, dal costo del trasporti alla terziariz¬ 
zazione che irrompe nel nostri centri storici, 
mortificandoli di cimiteri notturni, può vale¬ 
re ancora una vecchia arma: il governo ap¬ 
punto del territorio, del suo uso, delle sue 
funzioni. 

Potrebbe apparire velleitario, mentre si af¬ 
fermano nuovi partigiani di un liberalismo 
di facciata, in un »clima dominato dal rifiuto 
delle regole, delle norme, del lacci e lacciuoli 
in cui l'Italia sarebbe da tempo avvolta per 
colpa del giacobinismo degli urbanisti', 
mentre si presenta ancora consistente il 
•partito• di quanti considerano il territorio 
una merce di scambio economico e politico. 
Chi compone questo partito? Non solo gli 
speculatori edilizi vecchia maniera, 1 palazzi¬ 
nari. o l nuovi potenti della mafia e della 
camorra che riciclano 1 loro guadagni nel ce¬ 
mento che ha devastato Napoli o le coste sici¬ 
liane. 

•La vicenda del condono edilizio — ha de¬ 
nunciato con asprezza Edoardo Salzano — Io 
smantellamento delle politiche perla casa. Il 
torbido silenzio (o le aberranti proposte) sul¬ 
le questioni degli espropri e dei vincoli, l’as¬ 
senza di aualunquc proposta sensata sul re¬ 
gime degli Immobili e di qualunque accenno 
di azione di Indirizzo e coordinamento sul¬ 
l’assetto territoriale, la sistematica applica¬ 
zione delle deroghe alla disciplina urbanisti¬ 
ca: questi sono i trofei che vediamo raccolti 
nel carniere dei reggitori del Palazzo'. 

•Non abbiamo sbagliato e non sbagliamo 

— ha sostenuto ancora 11 presidente dell’INU 

— quando additiamo nell'onorevole Franco 
Nicolazzi, da cinque anni ministro del Lavori 
pubblici, la più limpida espressione dell'Ita¬ 
lia che non amiamo. Ma dobbiamo anche ri¬ 
flettere e ribadire che l'emergere e quasi II 
grandeggiare di questa figura è sintomo di 
un guasto che è più profondo, che ha radici 


più vaste. Un governo che in cinque anni 
non è riuscito ancora a dire che cosa pensa 
del regime dei suoìi, che non è riuscito a pro¬ 
porre nessun indirizzo di politica per la casa 
(salvo qualche proroga per gli sfratti), che 
niente ha fatto per 1 trasporti se non ridare li 
via a qualche autostrada, è riuscito con la 
•demagogia delle promesse a questa o a quel¬ 
la corporazione a strappare qualche consen¬ 
so: con il condono edilizio, che ha messo sullo 
stesso piano operatori miliardari e proprie¬ 
tà ri di una villetta, o con la pratica del silen¬ 
zio-assenso per le licenze edilizie (un vincolo 
in meno appunto, per mettere sotto accusa 
anche l’ente locale che vuole esercitare 1 suol 
doveri). 

Salzano ha anche criticato • l’opposizione, 
che non riesce ad esprimere con sufficiente 
continuità una propria strategia alternativa 
e si trova costretta ad inseguire il ministro 
sul suo terreno, le Regioni che rinunciano ad 
esercitare con pienezza i loro poteri costitu¬ 
zionali, il sindacato che Interrompe con lun¬ 
ghi silenzi le sue prese di posizione ». 

Le ragioni del pessimismo o dell'accusa di 
velleitarismo stanno un po’ in questo som¬ 
mario elenco di vicende e di giudizi. 

Per scoprire invece che l’urbanistica è an¬ 
cora viva bisogna scendere nei dettagli di 
questo paese, tra città e province, che hanno 
scelto la strada del •piano * che non hanno 
frustrato la carica di novità di una cultura 
dell’urbanistica, della partecipazione, della 
città, della qualità della vita maturata a ri¬ 
dosso degli anni sessanta, grazie allo stesso 
cambiamento di clima politico degli anni 
settanta. 

Non è solo la storia di Bologna, dei suol 
plani regolatori (l’ultimo in discussione in 
questi mesi) della sua difesa del centro stori¬ 
co, del suo intelligente uso degli standard e 
dello zonlng per difendere il centro storico e 
per salvaguardare una ricchezza e la commi¬ 
stione di funzioni (residenza terziario indu¬ 
stria), che hanno fatto la vita e la vivacità 
stessa della città. Sono i casi (senza pretesa 
ovviamente di coerenza) presentati in questa 
rassegna: un elenco lungo di città come Mi¬ 
lano, Torino, Roma, Napoli, Prato, Modena, 
Urbino, centri minori come Fiesole o San 
Giovanni Valdamo. Con un'assenza vistosa: 
quella del Mezzogiorno, una parte del paese 
che si conferma così la meno pianificata, la 
meno governata, quella più facilmente preda 
dell’abusivismo, quella più abbandonata ed 
emarginata. 

Come hanno lavorato questi comuni? La 
risposta è ancora una volta una denuncia’ 
•Senza refe, senza quegli indispensabili stru¬ 
menti che possono dare garanzie di efficacia, 
di coerenza, di Incisività, di certezza al loro 
lavoro'. Se I vincoli sono incostituzionali, 
senza una destinazione chiara del regime 
immobiliare sia in caso di espropriazione che 
In caso di trasformazione, se il condono edili¬ 
zio depenalizza le modifiche sulle destinazio¬ 
ni d’uso, è difficile poi pretendere incisività, 
coerenza, efficacia. Ciascuno si è arrangiato 
come ha potuto, spesso inventandosi stru¬ 
menti (come Milano, con i progetti d’area), 
spesso rischiando Interpretazioni estensive 
di certe norme e quindi affrontando un con¬ 
tenzioso esasperante con gli organi centrali. 

Con alcuni risultati sociali, politici, cultu¬ 
rali: la qualità di certe città e di certi luoghi si 
è salvata anche così e così è maturata anche 
una disciplina scientifica come l'urbanistica 
(creando ad esemplo nelle diverse ammini¬ 
strazioni uffici tecnici preparati). Ma con la 
discriminazione dell’altra Italia, che il Mez¬ 
zogiorno riassume, ma che non finisce certo 
lì. 

Oreste Rivetta 


Elusivo Craxi sul caso Cirillo 


meno per omissione di atti 
d’ufficio., Forlani ha detto ai 
giornalisti: .Non so quale omis¬ 
sione, non so quali atti, non so 
quale ufficio.. Defilatisi, poi, i 
massimi dirigenti dello scudo¬ 
crociato, allo sbaraglio sono 
stati mandati due senatori — 
Giancarlo Ruffino e Learco Sa¬ 
porito — sconosciuti ai più, ma 
i cui interventi meriterebbero 
una pubblicazione integrale, 
per l’assoluta inconsistenza e le 
•argomentazioni, grottesche. 

Ha cominciato Ruffino, se¬ 
natore di prima, nomina, ricor¬ 
dando ai colleghi e all’opinione 
pubblica di poter essere consi¬ 
derato un esperto dell’animo 
napoletano «avendo, in gioven¬ 
tù, fatto il militare a Napoli, 
(testuale!). E i napoletani — 
secondo l’oratore ufficiale della 
De — avrebbero tanto forte il 
senso della famiglia che i pa¬ 
renti di Ciro Cirillo (l’assessore 
rapito dalle Br e liberato dopo 
il pagamento di un ingente ri¬ 
scatto e una trattativa tra .Si¬ 
smi deviato., camorra e Br) non 
avrebbero esitato a fare ogni 
sforzo pur di riaverlo tra loro. 

E i familiari dell’ing. Talier- 
cio o di Roberto Peci, che con¬ 
temporaneamente cadevano 
sotto il piombo delle Brigate 
rosse? L’oratore De di loro, ov¬ 
viamente, non ha parlato, an¬ 
che se ha assicurato che il «SI¬ 
SMI. cancellò ogni memoria 


dell’.operazione Cirillo, perché 
l'.operazione stessa evidente¬ 
mente fallì*. Chi liberò allora 
l’assessore de? Non si sa, ma la 
De — nell'aula del Senato — 
sente il bisogno di esprimere di 
nuovo e pubblicamente .la più 
sentita solidarietà alla famiglia 
Cirillo, che viene perseguitata 
dalla stampa ormai da tre an¬ 
ni*. 

E Pazienza? E le sue amici¬ 
zie con Piccoli? Pazienza lo «si¬ 
stema. l’altro senatore de, 
Learco Saporito, intervenuto 
per dichiarazione di voto a dire 
che «bisogna smetterla con ge¬ 
neralizzazioni che non si posso¬ 
no accettare, e che bisogna af¬ 
frettarsi ad ottenere l’estradi¬ 
zione di Pazienza, in modo che 
possa raccontarla lui la verità e 
— dice proprio così Saporito — 
si possa .smetterla di conside¬ 
rarlo un capro espiatorio.. 

In effetti arrestare ed estra¬ 
dare Pazienza sarebbe sicura¬ 
mente cosa utile per la demo¬ 
crazia italiana, soprattutto se si 
tiene presente che il suo ultimo 
memoriale è arrivato proprio 
alla vigilia di questo delicato 
dibattito parlamentare e con le 
sue pesanti allusioni al mini¬ 
stro Lagorio (responsabile del 
SISMI come titolare della Di¬ 
fesa all’epoca del «caso Cirillo.) 
è suonato come un preciso av¬ 
vertimento al presidente del 
Consiglio nel caso che inten¬ 


desse superare i limiti di un pu¬ 
ro intervento di circostanza. 

Ma Craxi non ha deluso né 
Pazienza, né la DC. Ha voluto 
sì essere presente a palazzo 
Madama, ma se l’è cavata in un 
quarto d’ora, con una pura re¬ 
gistrazione notarile di quanto 
aveva appurato il -Comitato 
per la sicurezza, presieduto da 
Gualtieri ed anche, ove possibi¬ 
le, con qualche passo indietro. 
Ha ribadito, cosi, che .il Comi¬ 
tato non opera con i parametri 
dell’inchiesta giudiziaria, ed 
•esprime solo un giudizio di at¬ 
tendibilità, una fondata opinio¬ 
ne sullo svolgimento dei fatti*. 
«Il governo — ha aggiunto Cra¬ 
xi — considera molto impor¬ 
tante ed utile il frutto di una 
così scrupolosa ricerca e non 
può assolutamente escludere, 
come mai, del resto, ha escluso, 
che le cose si siano svolte pro¬ 
prio come il Comitato indica e 
tuttavia ritiene corretto che 
per aversi una certezza, almeno 
sul uiano giuridico, occorre at¬ 
tendere l’esito delle inchieste 
giudiziarie in corso». 

Insomma se Io sbrighi la ma¬ 
gistratura, anche perché «sul¬ 
l’eventuale aspetto disciplina- 
re, allo stato, non si pone alcun 
problema, dal momento che i 
responsabili indicati dal Comi¬ 
tato, se non sono deceduti, sono 
stati da anni allontanati dal 
Servizio, ad eccezione del co¬ 


lonnello Belmonte ora colpito 
da mandato di cattura». 

E Craxi non è riuscito nem¬ 
meno a soddisfare le curiosità 
del senatore Giovanni Malago- 
di, liberale, che voleva conosce¬ 
re i rapporti tra «il gruppo di 
potere cirillico e i personaggi 
della P2. o che ha chiesto conto 
alle autorità di governo dell’e- 
poca (come aveva già fatto per 
d PCI Chiaromonte) il signifi¬ 
cato «vero* della frase del ‘‘rap¬ 
porto Gualtieri” secondo il 
quale il presidente del Consi¬ 
glio Forlani e tutti i ministri re¬ 
sponsabili erano .sostanzial¬ 
mente all'oscuro di tutto*. «Che 
vuol dire sostanzialmente? — 
si è chiesto Malagodi —. Vuol 
dire che il governo era al cor¬ 
rente? Sento qualcosa di strano 
in questo linguaggio.. E poi il 
vecchio senatore liberale ha ag¬ 
giunto di voler conoscere «gli 
amici politici di Cirillo con no¬ 
me, cognome, indirizzo e nume¬ 
ro di telefono.. 

Ma Craxi non l’ha acconten¬ 
tato e ha solo ripetuto la frase 
del rapporto Gualtieri secondo 
cui la liberazione di Cirillo ad 
opera della .struttura parallela 
del SISMI poteva essere gioca¬ 
ta pesantemente nei confronti 
del partito in cui Cirillo milita¬ 
va o della sua corrente di ap¬ 
partenenza o del sistema di po¬ 
tere di cui faceva parte». Ma 
anche questa frase — già resa 


pubblica da un rapporto parla¬ 
mentare — è stata circondata 
da mille cautele. Si tratterebbe, 
infatti, di «una valutazione con¬ 
divisibile e che il governo non 
può che far propria sulla base 
degli elementi di cui, al mo¬ 
mento, dispone.. 

E Piccoli? E Gava? E i nomi 
che hanno fatto quasi tutti gli 
oratori intervenuti? (Tra i più 
incisivi il senatore Raimondo 
Ricci del PCI che ha documen¬ 
tato l’ascesa al potere e i rap¬ 
porti internazionali di Pazien¬ 
za; Mario Gozzini ed Eliseo Mi¬ 
lani, della Sinistra indipenden¬ 
te). 

E i dubbi avanzati anche da 
esponenti della stessa maggio¬ 
ranza, come i repubblicani Covi 
e Giovanni Ferrara che non 
hanno esitato a dire che il SI¬ 
SMI era «sfuggito di mano, al 
governo e si tratta di «deviazio¬ 
ni» di eccezionale gravita, o dal 
senatore sardista Loi che ha 
chiesto «l’individuazione dei 
politici responsabili perché 
queste persone siano messe in 
condizione di non nuocere più 
al Paese? 

Nessuna risposta, né da Cra¬ 
xi, né dalla DC. E lo ha sottoli¬ 
neato, in conclusione, il comu¬ 
nista Maurizio Ferrara, che ha 
annunciato che — dopo l’elusi¬ 
vo discorso del presidente del 
Consiglio — il PCI promuovere 
l’iniziativa per una commissio¬ 


ne parlamentare d’inchiesta, 
che non lasci nessun «buco ne¬ 
ro» né sul «caso Cirillo., né sugli 
altri casi allarmanti dì cui rife¬ 
riscono le cronache. Un tono, 
quello di Maurizio Ferrara, 
estremamente responsabile, se¬ 
gnato da quel senso dello Stato 
di cui erano stati privi gli espo¬ 
nenti de, motivato — come già 
quello di Chiaromonte — da 
un’esigenza di verità e di difesa 
della democrazia, non da scan¬ 
dalismi a basso costo. 

Liberarsi da deviazioni e ri¬ 
catti è interesse, infatti, anche 
della DC. Del resto il «rapporto 
Gualtieri» — da cui la DC ha 
cercato ieri precipitosamente 
di ritrarsi — era stato votato 
all’unanimità anche da tre par¬ 
lamentari democristiani. 

E l’esigenza di verità ha fatto 
breccia, nel voto a scrutinio se¬ 
greto sulla mozione comunista, 
anche tra le file della maggio¬ 
ranza. «Ci sono stati — ha detto 
il vicepresidente dei senatori 
comunisti Pieralli — almeno 16 
franchi tiratori», a cui bisogna 
aggiungere tre senatori che si 
sono astenuti. La mozione del 
PCI è stata, così, respinta con 
147 voti contro 113. Ma il «caso 
Cirillo, è aperto più che mai. E 
chiarirlo definitivamente è 
un’esigenza nazionale, non di 
un partito o di una singola for¬ 
za politica. 

Rocco Di Blasi 


Chiaromonte 


mente si è occupata anche la 
magistratura: è un dirigente dei 
servizi, accusato perla strage di 
Bologna. Corre un brivido die¬ 
tro la schiena a sentire queste 
cose. Quanto a Pazienza — dice 
la relazione Gualtieri — «di¬ 
venne in forza delle sue relazio¬ 
ni politiche, punto di congiun¬ 
gimento per l'intreccio affari- 
stico-mafioso'. Viene ancora da 
rabbrividire, e viene da riflette¬ 
re su cosa sia stato il sistema di 
potere della DC. Chiedo: è vero 
o non è vero che durante la vi¬ 


cenda drillo, la DC, o alcuni 
suoi dirigenti, hanno conside¬ 
rato i servizi di sicurezza, o una 
parte di essi, come cosa pro¬ 
pria?'. 

© Gli avvertimenti. 'Giorni 
fa fon. Piccoli, attraverso 
un’intervista ad un quotidiano, 
ha mandato un segnale: ‘attenti 
certi censori, la vicenda Cirillo 
può avere clamorosi sviluppi’. 
Cos'è se non una minaccia ma¬ 


fioso? E dopo aver letto quello 
che i giornali riferiscono, pro¬ 
prio oggi, del memoriale Pa¬ 
zienza, all'on. Craxi non viene il 
dubbio — che a me è venuto — 
che quei segnali di Piccoli fos¬ 
sero rivolti proprio al partito 
socialista ? Noi non siamo anco¬ 
ra riusciti a capire bene cosa 
fossero esattamente i rapporti 
tra fon. Piccoli e Pazienza. Il 
presidente del Consiglio può 


aiutarci a capirlo?'. 

Q l ministri. Nel documento 
Gualtieri si ricorda che 
all’epoca dello scandalo-Cìrillo, 
Forlani era presidente del Con¬ 
siglio, ed erano ministri Rogno¬ 
ni, Lagorio, Sarti. Già lo sape¬ 
vamo. Crediamo che se i nomi 
sono stati scritti nel rapporto, 
qualche motivo deve esserci, lo 
— dopo la giornata di ieri — 
non mi sento stamattina di ri¬ 
presentare una mozione relati¬ 
va ai nomi di ministri in carica, 
perché si riaprirebbe la que¬ 


stione dell'ammissibilità. Però 
dico: delle due luna, o quei mi¬ 
nistri, e in particolare fon. For¬ 
lani, non sapevano niente di 
quello che stava succedendo, e 
allora almeno fon. Forlani deve 
essere accusato — sfavo per di¬ 
re: poveretto... — di omissione 
di atti d’ufficio. Se invece sape¬ 
va, le cose sono molto più gravi. 
Il governo deve rispondere. 

Mi auguro — ha concluso 
Chiaromonte — che nella sua 
replica il presidente del Consi¬ 
glio risponda esaurientemente 
e in modo soddisfacente a que¬ 
ste domande. Certo, io so che 


per arrivare davvero alla verità 
su capitoli così oscuri della sto¬ 
ria della Repubblica, occorre¬ 
rebbe un altro governo alla gui¬ 
da del Paese. Ma questo non 
toglie nulla al nostro diritto di 
pretendere dai governanti at¬ 
tuali risposte precise ed appro¬ 
fondite. Se non ci dovessero es¬ 
sere, se cioè non ci si dovesse 
decidere a fare piena luce sulle 
responsabilità politiche del ca¬ 
so Cirillo, non avremmo altra 
strada che quella di proporre 
formalmente una commissione 
parlamentare di inchiesta. 


Arresti mafia 


San Vincenzo, sfuggito ieri mi¬ 
racolosamente alla cattura. Ul¬ 
timo erede di una grande fami¬ 
glia patrizia, che ospitò la regi¬ 
na Elisabetta d’Inghilterra e il 
principe Filippo, quando tre 
anni fa vennero in visita a Pa¬ 
lermo. Ma Vanni Calvello era 
anche proprietario di un castel¬ 
lo a San Nicola L’Arena, sulla 
statale per Messina, dove per 
essere ammessi non occorreva¬ 
no inviti né quarti di nobilitò. 
Era infatti luogo di ritrovo del¬ 
la famigerata cosca d’Altofon- 
te. Un «Number one. palermi¬ 
tano, night e pedane a stra¬ 
piombo sul mare, recital e di¬ 
scoteche: Amanda Lear e Ray 
Charles sono passati da fi poi, 
alla fine degli anni 70, vennero 
decisi alcuni lavori di restauro: 
l’appalto fu dato al costruttore 
Giuseppe Lo Nigro di Altofon- 
te. Il quale farà da testa d’arie¬ 
te per i fratelli Andrea e Giulio 
e Francesco Di Carlo di Alto- 
fonte. E questa è mafia emer¬ 
gente, famiglia legata ai corleo- 
nesi. Su questo filone, sentendo 
puzza d’eroina, indagò per pri¬ 
mo il capitano dei carabinieri 
Emanuele Basile, assassinato 
nell’80. L’operazione di ieri 
equivale dunque ad un canto 
del cigno per il terzo livello? 
Non ancora, dicevano ieri i ma¬ 
gistrati, anche se aggiungeva¬ 
no: siamo comunque saliti di li¬ 
vello. E ancora: ci sarebbe un 
nome, tra i ricercali ora, che da 


solo darebbe il titolo all’intera 
operazione. Ma già ieri c’era di 
che riempire i taccuini. Nomi, 
scene dal vivo, trame, collega- 
menti, tutto si prestava a giu¬ 
stificare il giudizio espresso a 
caldo dal questore Giuseppe 
Montesano: «Questa è tappa 
d’importanza storica... abbia¬ 
mo affondato il bisturi nella 
piaga della criminalità maliosa 
a Palermo...». Polizia, carabi¬ 
nieri, Guardia di finanza — un 
esercito di 2 mila uomini, 200 
pattuglie - avevano iniziato a 
bonificare la città alle 4 dell’al¬ 
ba di ieri. Ma anche in altre cit¬ 
tà italiane scattavano intanto 
le manette. I reati contestati 
sono quelli che sanciscono da 
soli un curriculum da boss: as¬ 
sociazione per delinquere di ti¬ 
po mafioso; traffico di stupefa¬ 
centi; associazione armata; per 
alcuni anche l’omicidio. 

Scegliamo fra la rosa dei no¬ 
mi, cominciando dai personag¬ 
gi che hanno rivestito un ruolo 
pubblico a Palermo in questi 
anni. Andrea Vassallo, cono¬ 
sciutissimo medico ortopedico 
dell’ospedale Cervello, è stato 
arrestato a Bari mentre era in 
pieno svolgimento un convegno 
di medicina. Ginecologo, inve¬ 
ce, Francesco Greco, fratello di 
Michele Greco, il «Papa» già 


condannato — insieme a suo 
fratello Salvatore — all’erga¬ 
stolo a Caltanissetta per la 
strage in cui morì il giudice 
istruttore Rocco Chinnici. 
L’hanno catturato nella clinica 
Calvary, a Roma, al Celio, dove 
la moglie era stata operata 
qualche giorno fa. Medico ge¬ 
nerico Francesco Ignoto: arre¬ 
stato in compagnia di Carlo Te- 
resi. Il quale, cinque anni fa. 
aprì nella località balneare di 
Mondello, alle porte di Paler¬ 
mo, un ristorante pianobar, la 
Bussola, frequentatissimo, con 
ottimi chef. C’è il gioielliere Fi¬ 
lippo Mistretta, l'agricoltore 
Giuseppe Saccone, titolare di 
una delle cooperative acricole 
meglio avviate del Palermita¬ 
no: quelle alle quali la Regione, 
la Cassa per il Mezzogiorno non 
hanno mai lesinato i contributi. 
E a Messina è sfuggito alla cat¬ 
tura il presidente della squadra 
di calcio, Michelangelo Alfano, 
44 anni, costruttore edile. 

Ma il nome che ha destato 
più scalpore, nel gruppo dei 
professionisti, anche se non si 
può dire che sia quello di «inso¬ 
spettabile», è quello dell’avvo¬ 
cato Salvatore Chiaracane. Era 
già finitq agli arresti domicilia¬ 
ri perché accusato di aver elar¬ 
gito ai suoi assistiti non solo 


prestazioni professionali. E i 
suoi assistiti sono i Zanca, i 
Vernengo, i Marchese, i Tinni- 
rello. E ieri mattina, a piazza 
Bonanno, dove ha sede la Que¬ 
stura, una sfilata muta, quella 
degli arrestati in manette, che 
lasciavano le camere di sicurez¬ 
za, per salire sugli autoblindo 
che li avrebbero avviati nei su¬ 
percarceri di mezz’Italia. Un 
dispiegamento di forze mai vi¬ 
sto. Sono sfilati i volti di una 
mafia vecchia e nuova. Un arre¬ 
stato che vestiva pantaloni a 
coste larghe e la coppola, segno 
di una geografia ebe richiama 
la vecchia mafia agraria. Veni¬ 
va seguito da un altro con ma¬ 
glione Missoni e Carrier al pol¬ 
so. L’avvocato Chiaracane, non 
si è contenuto: «Questa è la ri¬ 
sposta dello Stato di polizia alle 
proteste democratiche... anda¬ 
te a leggervi la relazione Melli- 
ni (quella tenuta a Strasburgo 
sullo ‘Stato di polizia’- ndr)». 

I .corleonesi» non sono più 
intoccabili: finiscono in carcere 
Salvatore Liggio, fratello del 
pluriergastolano Luciano Lig¬ 
gio. E con lui, Gaetano Lima, 
proprietario della casa di Villa- 
grazia dove nell’agosto dell’80 
fu scoperto la prima raffineria 
di eroina. Non vanno sottova¬ 
lutate le rivelazioni di Contor¬ 
no sui livelli decisionali delle 
cosche: integrano ed arricchi¬ 
scono l’affresco disegnato da 


Buscetta. Fino a poco tempo fa. 
Contorno si è mosso in questo 
ambiente infido, ne ha raccolto 
le confidenze, ha mantenuto i 
suoi rapporti, tentando il possi¬ 
bile pur di mettere a punto una 
strategia militare efficace per 
rispondere allo sterminio dei 
suoi. Ora ha deciso di parlare. 
Sa e dice come era composta 
non solo la «cupola» (ne aveva 
parlato Buscetta) ma anche la 
supercommissione provinciale, 
quella che occupava — come 
lui ha spiegato — uno spazio 
intermedio fra le singole fami¬ 
glie e il massimo organismo, il 
vertice della piramide. Ne face¬ 
vano parte; Michele e Salvatore 
Greco. Riina e Provenzano; ma 
anche Bernardo Brusca, in rap- 
resentanza di San Giuseppe 
ato; Nené Geraci di Partinico; 
Giovanni Scaduto di Bagheria, 
Totò Scaglione; il finanziere 
d’assalto Pippo Calò; Pino Gre¬ 
co e Francesco Madonia, per le 
famiglie della borgata Resutta- 
na. Infine, ma più defilato. Ro¬ 
sario Riccobono, il boss di 
Tommaso Natale, quello che 
diede ai catanesi via libera per 
commettere proprio nella sua 
zona la strage della Circonval¬ 
lazione (persero la vita il boss 
catanese Alfio Ferlito e tre ca¬ 
rabinieri e un autista). 

Decisero loro — punta il dito 
Contorno — per le uccisioni di 
Pio La Torre del presidente 
della Regione Piersanti Matta¬ 


tila, di Michele Reina segreta¬ 
rio provinciale della Democra¬ 
zia cristiana. Mentre tutti, di 
comune accordo, vollero alzare 
il tiro contro gli esponenti del 
potere politico, la commissione 
provinciale registrò il solo pa¬ 
rere contrario di Riccobono per 
la massima condanna da inflig¬ 
gere a Reina e Mattatila. Con¬ 
tro di loro i giudici istruttori 
Marcantonio Motisi e Giovanni 
Micciché hanno firmato gli al¬ 
tri undici mandati di cattura. E 
quasi ad evitare il rischio che 
ogni operazione finisca col mol¬ 
tiplicare all'infinito il numero 
dei latitanti illustri, in un caso, 
era stato necessario eseguire un 
arresto con dodici ore di antici¬ 
po, la sera di mercoledì: quello 
ai Antonio Puccio di 48 anni. 
Tre carabinieri nell’aula della 
II sezione della Corte d’Assise 
d’AppelIo, l’hanno invitato a 
seguirli. In quella stessa aula, si 
celebrava il processo contro 
Vincenzo Puccio (fratello del- 
l’arrestato), Giuseppe Mado¬ 
nia, Armando Bonanno. Tutti e 
tre condannati l’altra sera al¬ 
l’ergastolo per l’uccisione del 
capitano dei carabinieri Ema¬ 
nuele Basile. 

Dall’operazione giudiziaria 
alla protesta di massa: stamane 
a Palermo una manifestazione, 
che si annuncia massiccia, con¬ 
tro «l’inquinamento mafioso 
nelle istituzioni». 

Saverio Lodato 


Dimesso Barzel 


sioni siano imminenti. La CDU 
con qualche esitazione e molto 
imbarazzo lo spalleggia ancora, 
tant’è che la riunione del grup¬ 
po parlamentare, prevista per 
la serata precedente, è stata 
rinviata alla mattinata in un 
coro di indiscrezioni ufficiose 
che accreditano l'incredibile 
tesi di un Barzel che sarebbe 
riuscito a «difendersi» davanti 
alla Commissione. 

Il primo testimone a compa¬ 
rire davanti alla Commissione è 
l’esponente CDU Kurt Bieden- 
kopf. Fedelissimo, nel *73, di 
Helmut Kohl, secondo la rico¬ 
struzione della vicenda che sta 
emergendo dai documenti pub^ 
blicati in questi giorni, avrebbe 
avviato lui le trattative per la 
sistemazione di Barzel a spese 
della Flickl Prima ancora del¬ 
l’attuale cancelliere, e per con¬ 
to di questi, sarebbe stato Bie- 
denkopf a parlare del «caso so¬ 
ciale» che Barzel rischiava di 
divenire nel momento in cui 
avesse lasciato la presidenza 
della CDU e del gruppo parla¬ 
mentare a Helmut KonI (il «ca¬ 


so sociale», sia detto per inciso, 
continuava comunque a pren¬ 
dersi svariate migliaia di mar¬ 
chi al mese concessigli come vi¬ 
talizio dal partito). La testimo¬ 
nianza di Biedenkopf, che figu¬ 
ra nei libri-paga della Flick in 
ottima posizione, è comunque 
abbastanza vaga e reticente e 
non sembra incidere molto sul¬ 
la posizione di Barzel. 

Sospiro di sollievo nella 
CDU, che decide finalmente di 
convocare l’attesissima riunio¬ 
ne del greppo parlamentare. 
Ma, uscito Biedenkopf, nell’au¬ 
la della Commissione entra l’ex 
dirigente della Flick Giinter- 
Max Pàfgen e fin dalle prime 
battute si capisce che per il pre¬ 
sidente del Bundestag è la fine. 
Esiste un rapporto diretto e 

P reciso — dice Pàfgen — tra 
assunzione di Barzel presso 
l’avvocato Paul di Francoforte 
e le consulenze che la Flick de¬ 
cise di concedere allo studio le¬ 
gale. L’esponente cristiano-de¬ 


mocratico non poteva non es¬ 
serne al corrente, perchè se ne 
parlò esplicitamente e alcune 
di quelle consulenze furono af¬ 
fidate personalmente a lui (fra i 
documenti pubblicati in questi 
giorni c’è anche un giudizio del¬ 
la Flick sul suo lavoro: «Medio¬ 
cri compiti di studente»). È la 
prova definitiva: l’assunzione 
di Barzel presso lo studio Paul 
era la copertura perchè potesse 
ricevere dal greppo finanziario 
il prezzo (1,66 milioni di mar¬ 
chi. dedotta l'IVA, in sei anni) 
della sua rinuncia alle cariche 
di partito. Visto che la Flick del 
«mediocre studente* non sape¬ 
va che farsene, evidentemente 
il vero scopo dell’operazione 
era un altro: favorire la carriera 
di un altro esponente della 
CDU, un vero «amico», da pilo¬ 
tare alla guida del partito e poi 
al vertice del governo— Helmut 
Kohl, inquadrato dalle teleca¬ 
mere in un breve intermezzo 
della riunione del greppo, ap¬ 


pare terreo e nervosissimo. 

Mentre Pàfgen lascia il Bun¬ 
destag, Barzel fa sapere di non 
poter comparire perchè sta ma¬ 
le. Forse è anche vero, conside¬ 
rata la piega che stanno pren¬ 
dendo gli eventi, ma qualcuno 
ne trae la conseguenza che l’uo¬ 
mo non voglia rassegnarsi e 
conti ancora sulla solidarietà 
della CDU. L’incertezza però 
dura poco. A fine mattinata il 
presidente del greppo parla¬ 
mentare CDU-CSU, Alfred 
Dregger, si presenta ai giornali¬ 
sti. Rainer Barzel — dice — mi 
ha fatto giungere una lettera in 
cui annuncia le proprie dimis¬ 
sioni, perchè è sottoposto a una 
«intollerabile pressione politica 
e psicologica». Il partito, co¬ 
munque, non Io scarica, almeno 
ufficialmente: gli confermiamo 
la nostra stima — aggiunge 
Dregger — e continuiamo a 
considerarlo innocente. 

Si comincia a parlare della 
successione. Sono CDU e CSU, 
la frazione parlamentare più 
forte, che debbono decidere. 
Ma non è facile giacché ci si de¬ 


ve orientare su un personaggio 
che non sia coinvolto nello 
scandalo, e in giro, tra le file 
democristiane, non è che ne cir¬ 
colino molti. Compaiono i nomi 
di Heinrich Windelen, ministro 
per i profughi dai territori del¬ 
l’Est ed esponente della destra 
cristiano-democratica; di Paul 
Mikat, capo dell’ufficio legale 
della CDU (ipotesi che solleva 
facili ironie); di Richard 
Stueklen (CSU), già presidente 
del Bundestag nella passata le¬ 
gislatura. li primo commento 
alle dimissioni di Barzel viene 
dal deputato «verde» Otto Schi- 
ly e riassume laconicamente 
^opinione dominante: «E ades¬ 
so tutti gli occhi si rivolgono su 
Kohl». Maggioranza e opposi¬ 
zione, estimatori e nemici del 
Cancelliere, CDU, CSU. FDP, 
SPD, Verdi e senza partito, tut¬ 
ti ormai sono coscienti che lo 
scandalo Flick sta assumendo 
le proporzioni della più grande 
crisi di credibilità mai vissuta 
da un gruppo dirigente della 
Repubblica Federale. 

Paolo Soldini 


dall'anno scorso, aveva chiuso 
la sua sede di Londra e si era 
trasferito negli uffici di Shef¬ 
field che sono ora in affitto; 2) 
Le disponibilità liquide del sin¬ 
dacato sono state decentrate 
distribuendo le varie partite al¬ 
le sezioni locali che le gestisco¬ 
no a titolo di .assistenza» per i 
lavoratori e le loro famiglie. In 
entrambi i casi, per mancanza 
di oggetto, è difficile procedere 
alla confisca, identificare la col- 
locazione esatta della proprietà 
in questione, trovare il cavillo 
legale che permetta alle autori¬ 
tà di impossessarsene. 

Quello che invariabilmente 
si sente ripetere, con assluta. 
semplicità, tanto dai dirigenti* 
quanto dagli iscritti di base nel 
NUM è: «Non cederemo». Me io 
sono sentito ripetere ogni gior¬ 
no, dovunque sono stato, nelle 
varie località dello Yorkshire 
dove lo sciopero, al cento per 
cento, dopo quasi otto mesi, è 
tuttora solido e forte. Mentre la 
campagna per la difesa del la- 


Minatori 

voro va avanti di slancio nelle 
aree carbonifere, la trattativa si 
trascina, apparentemente in¬ 
concludente, fra NUM e NCB 
aH'ufficio di mediazione ACAS 
di Londra. 

La Thatcher, rispondendo 
alle interrogazioni parlamenta¬ 
ri, ha ieri ribadito per l’ennesi¬ 
ma volta la linea deU’iniransi- 
genza: «L’ente del carbone — 
ha sostenuto il premier — ha 
fatto tutte le concessioni che 
poteva e non può andare oltre». 

B che non è del tutto esatto. La 
direzione infatti insiste tuttora 
sulla più completa libertà deci¬ 
sionale che gli permetterebbe 
di usare il discutibile argomen¬ 
to della «profittabilità» chiu¬ 
dendo miniere che possono e 
debbono essere salvate. Il sin- 
dacatochiede il ritiro della con¬ 
danna già emessa, quest’anno. 


inglesi 

contro 20 pozzi (con la perdita 
di 20 mila posti di lavoro) e re¬ 
clama, come è suo diritto, il ri¬ 
pristino della normale proce¬ 
dura di consultazione. La ri¬ 
strutturazione deve essere por¬ 
tata avanti in’un ottica di raf¬ 
forzamento, sul piano della 
programmazione nazionale di 
tutte le fonti energetiche, e te¬ 
nendo conto delle salvaguardie 
sociali da accordare a intere co¬ 
munità minerarie adesso sotto 
minaccia. 

Questi sono i temi di fondo 
che mi vengono ancora una vol¬ 
ta ripetuti da un delegato, capo 
della commissione interna, che 
sono andato a trovare a Mal- 
tby, a 30 chilometri da Shef¬ 
field. Frank Slater ha 30 anni, 
lavora in miniera da quando ne 
aveva 15. La miniera di Maltby 
impiega 1.400 uomini, l’intero 


paese (16 mila abitanti) dipen¬ 
de dalla sua continuità produt¬ 
tiva. Perciò la solidarietà di lot¬ 
ta è vasta. «Vedi, anche in un 
pozzo in espansione come Mal¬ 
tby 300 milioni di sterline in 
nuovi investimenti, non ci sen¬ 
tiamo sicuri — mi dice Frank 
— non possiamo accettare U 
logica del puro profitto e l'arbi¬ 
trarietà delle decisioni dell’a- 
zienda perchè questo significa 
condannare altri nostri colleghi 
alla disoccupazione. Un giorno, 
forse, quella stessa logica spie¬ 
tata può essere impiegata an¬ 
che contro di noi con conse¬ 
guenze catastrofiche. Quando 
un pozzo chiude, gli muore at¬ 
torno tutta la comunità e nei 
distretti minerari la mobilità è 
minima». 

La minaccia che ora incombe 
sulla sede del NUM, a Shef¬ 
field, non sembra preoccupare 
troppo Frank Slater «Ci hanno 
provato, qualche mese fa. a 
Bamsley, oove volevano pigno¬ 
rare gli uffici del sindacato lo¬ 


cale. Hanno dovuto poi rinun¬ 
ciarvi, vista la reazione imme¬ 
diata deU’intera popolazione. 
•Stai tranquillo — dice Frank 
con un sorriso — che quando 
viene il momento, migliaia di 
minatori accorreranno da ogni 
parte della regione a difendere 
la sède del NUM a Sheffieldr. 

Ieri il parlamento europeo di 
Strasburgo ha votato (145 no 
114 sì) una mozione che auspi¬ 
ca «il successo per la lotta dei 
minatori britannici* presentata 
dai deputati laburisti. Il pic¬ 
chettaggio di massa prosegue. 
La polizia che proteggeva l’in¬ 
gresso in miniera di quattro 
•crumiri» si è trovata davanti 
ad una vigorosa risposta, per il 
secondo giorno consecutivo, a 
Denby Grange. Ci sono stati 
scontri prolungata La polizia 
afferma di aver avuto 41 feriti. 
I fermi, fra i minatori, sono set¬ 
te. 

Antonio Brondo 


Snaidero 

la quale pensavano si trovasse 
Roberto Snaidero, direttore 
commerciale dell’azienda, uno- 
dei tre fieli di Rino, titolare 
dell’azienda. A questo punto, a 
sorpresa, è entrata in azione 
una pattuglia di carabinieri. 
C’è stata una sparatoria, quat¬ 
tro dei banditi sono rimasti al 
suolo, il quinto, ferito, è fuggito 
a piedi, ma è stato catturato 
dopo poco. I tre morti sono Ro¬ 
dolfo Crovi, di 35 anni, Eugenio 
Mayor, venticinquenne, incen¬ 
surato, e Giuliano Pietrobon, 
un ragazzo di 23 anni. All’ospe¬ 
dale con prognosi riservata 
(sembra che le sue ferite siano 
molto gravi) c’è invece il quarto 
della banda. Cipriano Gabriel¬ 
li. 37 anni. Nessuno dei carabi¬ 
nieri che hanno partecipato al¬ 
l’azione è rimasto ferito. 

A guidare l’operazione il te¬ 
nente colonnello Salvatore Riz¬ 
zo, che per diversi anni è stato 
il comandante del gruppo cara¬ 
binieri di Palermo, dove si oc¬ 
cupava in modo particolare 
proprio della lotta ai sequestri. 
Gli inquirenti sapevano che si 
stava preparando il sequestro 
di Roberto Snaidero. Infatti 
erano appostati davanti all’abi¬ 
tazione. 

L’operazione è stata velocis¬ 
sima: pochi istanti di fuoco, i 
tre morti jier terra. A quanto si 
è saputo in nottata, la famiglia 
Snaidero doveva aver ricevuto 
qualche avvertimento: sembra 
che da due o tre giorni fosse 
scattato l’allarme. Forse una 
telefonata, forse qualche movi¬ 
mento sospetto. Probabilmen¬ 
te i cinque erano stati visti 
mentre percorrevano le stradi¬ 
ne di Maiano che portano allo 
stabilimento e alla abitazione 
di Roberto Snaidero. I carabi¬ 
nieri avevano quindi organizza¬ 
to un servizio di appostamento 
sia nei pressi della residenza 
che della fabbrica e ieri sera, 
quando hanno visto le due 
BMW nella zona, erano pronti 
ad agire. Nell’auto di Roberto 
Snaidero sedeva infatti un ca¬ 
rabiniere. L’auto è stata subito 
circondata dalle BMW dei ban¬ 
diti. A questo punto è scattata 
l’operazione dei carabinieri che 
si sono qualificati e hanno ri¬ 
sposto al fuoco dei banditi: 
questa è la ricostruzione offerta 
ieri sera dal giudice Tosel. 
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